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CAPITOLO: £ 
INTRODUZIONE 


A quello che ba da trattarfi. 
EAIEFICRI 


Empre è nocevole la Ci- 
cuta ; ma più che altrove 
è nocevole prefa nel vi- 
no; giacchè, effendo il vi- 
no tanto amico della natura, , 
ella, invece di temerne, gli apre 
tofto a riceverlo tutte le vene, 
allarga i feni, fpalanca il cuore; 5 
e così abbraccia un nemico tra- 
veftito, in vece di ributtarlo . 
Per fimil modo fempre è noce- 
vole l’ errore; ma più che mai. 
nuoce , quando ci fi porge fotto 
A 2 fem- 


lena di fapienza , e di ve» 
rità; perchè la ménté umatia | 
fatta per conofcere il vero , nor 
folo allora non refifte all’ingani 
no,ma gli va incontro, e l'ac: 
coglie con plaufo, com’amico 
mentre é tradita . Una tal for: 
te però di tradire è più, chew 
tradire; perchè è un tradire fot.- 
to apparenza di giovare ; ed è 
appunto quel tradimento , che: 
ci fa l’Aftrologia Giudiciaria Di 
la quale , non effendo altro alla; 
fine, che una mataffa confufala 
di molti impoffibili, di principi) 
ripugnanti ad ogni ragione , dii 
regole contrarie a fe medefime Li 
inconftanti , incredibili ad ogni 
buon difcorfo , in una parola ,, 
effendo una mera vanità, sì fpacs. 
cia a gl’ignoranti , per una di. 
vinità , comparifce per un’ arte: 
maeftra di prudenza , ed È Gre- 
duta d’intenderfela fegretaméèn- 
te conle Stelle, quando aper- 
tamente tutte l’infama, Nè l° 
er- 


errore fi ferma folo nel capo IA 
to de’ Maeftri,e de’ Difcepoli di 
quefta profeffione ; ma fcendey 
anco al cuore, per infettarlo . 
Quante volte avviene, che le 
Perfone, ingannate dalle fplen- 
dide bugie de’ pronoftici , inve- 
ce di configliarfi ‘con Dio nell 
intraprendere alcuna grave ri- 
foluzione , confultano l’Aftro- 
logo; e invece di temerque? pe- 
ricoli, che alle noftre colpe mi- 
nacciano fi frequentemente le 
divine carte, fi temono folo quel- 
li, chei Giudiciari} minacciano 
da Saturno, e da Marte; e pur- 
chè Giove ci fia propizio , ftre+ 
piti la cofcienza quant’ella vuo- 
le, non s° ode ! Quante volte 
parimente più d’ un’ infermo , 
ridotto dal male quafi alle fo- 
glie del Divin Tribunale, inve- 
ce d’impiegare il tempo in ag- 
giuftare le partite per quella, 
gran difcuffione ; invece di mi- 
gliorare la fua caufa con opere 
7340) pià di 


6 
di pietà ; invece d’ armarfi coni 
1 Sagramenti , ha confumato va= 
namente gli'eftremi momenti dell 
vivere, in una fperanza ingan-- 
nevole di fopravvivere , fecone- 
do la promeffa fattane da qual-- 
cheduno di quefti Segretarij del-. 
le Stelle , così bugiardi ! E par+. 
Jando univerfalmente , quale»: 
ftima ha da formare il Popolo, 
della ‘Fede Criftiana , de’ fuoi 
infegnamenti, de’ fuoi riti, men. 
tre ode dirfi, che ella è lavoro: 
di Giove , e di Mercurio , come; 
P altre fette fono lavoro d’ altri 
Pianeti. Lex Iudaica e/t è Satur= 
no, vel eius Stella , vel potinò 
utroque ; Chriftiana è Iove, & 
Mercurio; Mabumeti è Sole y © 
Marte , equaliter dominantibus ; 
ande iuftitiam cuffodit > veruma 
cum impietate , & credulitate mas 
gna ; Idolatria è Luna, & Marte; 
{ Cardan. lib. de fupplem. Alma 
nac. c. 22. ) Così fcrive un’Af= 
ftrologo Criftiano , a cui il fale 
O del 


del fuo Battefimo non recò si 
to di fenno , da non dare in sì 
fatti delir;} . E quanto al vivere 
privato, qual giudizio ha da 
formare de’ fuoi vizj, per ab- 
borrirli, e per correggerli, men- 
tre ode dirfi, che, tra’ Pianeti, 
Venere fa gli Adulteri ,, Marte 
fa gliomicidi, Mercurio impron- 
ta 1 falfar), Saturno 1 traditori è 
mentre fi perfuade, che 1 fuoi 
eccefli habbiano la loro forgen- 
te fin fopra'i Cieli, ha da cor- 
reggere il Cielo; per emendar+ 
li ? e quando 1 frutti de” rei co- 
ftumi fopra la terra habbiano le 
loro radici fin lafsù tra le Stel. 
le, ha da cambiare il viaggio a 
gli Aftrt, per cambiar vita ? E 
vero, che non tutti gli Aftrologi 
parlano fi empiamente, nè tutti 
legano a un modo conla catena 
d’una fatale neceffità l’ arbitrio 
umano : i moderni moftrano nel 
dire quella pietà , che mi giova 
il credere, che habbiano anche 
dia A 4 nel 


3 
nel cuore , dichiarandofi , che i 


«Pianeti non violentano, ma in-. 


clinano a’ prenominati difordi- 
ni. Bella difefa, che infama il 


Cielo! Quanta parte ha nell’ e-. 
fecuzione il configlio malvagio?. 
È fe i rei Configlieri devono to-. 


glierfi dalla Repubblica,le Stel- 
le, che configliaffero a pecca- 
Ye, non meriterebbero d’effere 
fvelte dalle loro sfere è E quan- 
toa noi, parviuna fcufa leg- 


giera del mal fatto, il perfua.. 


derfi d’ effere tato configliato, 


| 


{e non coftretto , dalle Stelle a, 


far male > Maffimamente che, 


Li 


funzioni fottili , fe non quando 


anno a fuo favore ; nel rima- 


nente, fi dice : fon nato fotto 
quefto Pianeta , non poffo far 
altro . 

E vaglia il vero, che ha da 
perfuaderfi di buono , chi legge 
ne’ Pronoftici dati pubblicamen- 
te alle tampe, quefti Repoli 

Nichi 


H Volgo non intende quefte di- i 


ftrepitofi > Circ4 1 Rota 
mondani udiremo fcompigli in que” 
‘luoghi, che credevanfi più ficurî 
datumulti marziali. Scorrerà Sol- 
datefca inumana campagne , che , 
aifai fertili, facevan vivere cone 
buone {peranze un Popolo . Mar- 
te, che nell’igneo Segno del Leo- 
ne (corre la Quarta , farà inforge- 
re nuovi tumulti , e cercherà rom- 
pere trattati, che perfezionati era- 
no per apportare molto utile ad una 
Corona . Preveggo in gran mefti- 
zia la Città foggetta al Leone, . 
Non vorrei, che Marte faceffe del- 
lo firavagante : pure fembra , che 
le contingenze prefenti lo sforzino 
a ftraordinarie rifoluzioni. Que- 
fte , ed’altre forme di dire , del- 
le quali fono interfiati tutti gli 
Almanacchi , correnti ogn’ an- 
no per le mani , fino a notare i 

iorni favorevoli , ò sfortunati 
all’imprender viaggio,alle com- 
pere , alle vendite, alle nozze, 
al prender fervitù, al mutar ca. 


As fa, 
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fa, al veftirfi di nuovo, all’an- 
dare a caccia, all’ufcire di por- 
to; quefte, dico io, forme di di- 
re, fe bene dalle Perfone pru- 
denti non rifcuotono altro tri- 
buto , che di rifa ; tuttavia nel. 
la Gente comune ingenerano U- 
na tale opinione nocevoliffima, 
che le cofe umane habbiano i 
loro rifcontri tra le Sfere; e che 
gli Aftrologi poffano col lungo 
ftudio rinvenirle, e prenunziar- 
le, al pubblico ne’ Pronoftici ; 
edal particolare nelle Nattvi- 
tà, che formano a quefto; e a 
quello , indovinando quale fta- 
to fia per pigliare, fe di celibe, 
ò d’ammogliato ; quali figliuoli 
fia per havere, e quanti, e di 
qual condizione ; qual’eredità , 
quali onori , quali pericoli di li- 
ti, di prigionie , di fine fventu- 
rato ne’ viaggà, ò negli affari; 
quanto farà per vivere ; di qual 
morte farà per ufcire dal Mon- 
do : laonde a poco a poco en- 
tra 


IL 
: tra in capo alla Gente, per las 
breccia fattavi dall’ Aftrologia, 
l’ opinione del Fato , della Ne- 
ceflità , e con ciò la rovina dels 
le Leggi, l’eterminio della pie- 
tà , inondazione di tutt’ 1 vizj. 
E forfe , che gli Aftrologi non, 
promuovono molto una tal fal- 
fa credenza con le loro fcufe ; 
mentre convinti di falfità ne’lo- 
ro Pronoftici , fon’ ufi a difen- 
derfi , non con la libertà del vo+ 
ler’ umano , nè conla fallacia, 
della loro arte, ma con l’impe- 
rizia de’ Profeffori, e con l’ er- 
rore fcorfo nell’applicare al ca- 
fo prefente le regole della loro 
Profeflione : fegno è dunque» , 
che ftimano , che nellibro del 
Cielo fiano fcritti gli avveni- 
menti umani,e che fi pofsono 
antivedere, quando fi offeryino 
bene 1 precetti aftrologici ; e in 
confeguenza quefto non è ripu- 
tare, che le Stelle configliano 
folamente a far male, ma è un’ 
A 6 affer- 
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affermare tacitamente, che dian 
la fpinta . 

. Con ragione però il Santiffi- 
mo Padre Sifto V. fcorgendo , 
con l’aggiunta del lume Divino 
al lume delle fcienze , che pof- 
fedeva, quefti mentovati difor- 
dini, proibifce con una Bolla 
la Profeffione de’ Genetliaci ;@ 
gli condanna alle pene canoni- 
che della Chiefa , non folamen- 
te quando ardifcono d’afferma- 
re di certo ciò , che pronoftica- 
no intorno agli eventi cafuali ; 
e dependenti dall’ umano vole- 
re, ma anche quando fi prote- 
ftano di non affermare quefte, 
cofe con certezza , ma folo per 
congettura . Ecco le fue paro- 
le. Statuimus contra facientes iu- 
dicia, & nativitates bominum ) 
quibus de futuris contingentibus 3 
Succeffibus , fortuitis cafibus, aut 
actionibus ex bumana voluntate_, 
pendentibus , aliquid eventurum_ 
Affirmare audent ; etiam fi id fe, 

nOn 


I 
mon certò affirmare afferant, dl 
proteftentur. Quefta è la fenten- 
za del Sommo Paftore contro i 
Genetliaci, dopo haver chia- 
mata vana , e falfa la loro Pro- 
feffione ; e dopo d’ haver tac- 
ciato d’ audacia , e di temerità 
1 Profeffori in quefto modo. Qu: 
vanam , falfamque fiderum , © 
aftrorum fcientiam profitentes , di- 
Dvineque difpofitionis ordinationem 
fuo tempore revelandam , prave- 
nire audaciffimè fatagentes, ho- 
minum nativitates , © genituras 
ex motu fiderum , & ‘aftrorum cur- 
fu mettuntur , ac indicant futu- 
ra, five etiam prafentia , & pra- 
tevita occulta ; atque ex puerorum 
ortu, & natali die ;, fivè quavis 
alta temporuni , (6) momentoram, 
vaniffima obfervatione , UNIUS CU- 
iufque hominis ftatu , conditione, 
vite curfu, bonoribus , divitijs, 
fobole , falute, morte , itineribus 
‘certaminibus 5 inimicitijs , carce- 
vibus , cadibus, varijs difcrimi- 
ni 


I 
snibus, altysque profperis , & ad- 
verfis cafibus, © ewentibus , pra 
cognofcere , tudicare, affirmare, 
temere prafumunt ; non fine magno 
periculo erraris , © infidelitatis 3 
cum Sanctus Auguftinus , preci- 
puum Ecclefte lumen, cum qui bec 
obfervat , qui attendit , qui cre- 
dit, qui in Domum recipit , qui 
interrogat , Chrifttanam fidem. , 
& Baptifmum prevaricafe affir- 
met . Ho voluto recitare qui a 
lungo il tenore di buona parte 
della medefima Bolla , perchè fi 
vegga apertamente la licenza , 
che contro il dovere fi prenda- 
no gli Aftrologi , con lo fpar- 
gere nel Volgo le novelle , che 
fpargono, e col difendere il mal 
coltume , che oftinatamente» 
mantengono , di formare le na- 
tività ; e parimente per giufti» 
ficare tanto più la mia rifolu- 
zione , di formare un piccolo 
Librettino , in cui io fcopra a 
chi vorrà leggerlo attentamen- 

te. 
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te, il tradimento, che ci fa lA. 
ftrologia Giudiziaria , moftran- 
do di fapere con i fuoi pronofti- 
ci., quel che non fa, e quel che 
nè pure può faper mai ; più te- 
meraria nelle fue regole, per il 
futuro , che fe pretendeffe im- 
prigionare i venti con una rete. 
Per quefto chiamo il Libro , La 
Legge dell’ Impoffibile ; perchè, ef- 
fendoimpoffibile ad occhio mor- 
tale , che non fa vedere quel 
che è nella Natura , vedere quel 
che non v’è, cioè il futuro con- 
tingente, rimane, che fia un’ 
andare a caccia dell’ [rcocervo 
tra le tenute dell’impoffibile, 
il formar canoni, e ridurre ad 
arte l’indovinamento dell’ av- 
venire . 

Ma voi forfe difpregierete, 
quefto medefimo Librettino , 
perchè egli è piccolo. E pure 
10 perciò più confido , che pof- 
fa recare qualche rimedio al di- 
fordine . Veggo, che le 1588! 

z e 
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del bon governo più fevera- 


mente proibifcono a portarfi |” 


armi più corte ; tantoche in più 
d’ un luogo quella pena , che fi 
merità un’ Omicida , fi ftabili- 
fce a chi reca feco una piftola 
minore della mifura . E perchè 
ciò ? fe non perchè tanto è più 
atta a ferire un’arme , quanto 
ella è più fpedita , più pronta, 
più agevole a maneggiarfi.Con- 


ero gli Aftrologi fi fono impie- 


gate più volte penne d’alto af- 
tare ; Io. Picus, Alex. de Ange- 
lis, ClaudiusFrancifcus Millia].; 
e bafterebbe per tutte ciò , che 


contro di loro feriffe in dodici. 
libri quel miracolo degl’Ingegni 


Pico della Mirandola. Ma che? 
quefti, ed’altri fimili volumi po- 
fano nelle Librerie, fenza che, 
per poco fi ritrovi chi gli apra, 
non chi gli legga; e a guifa di 
Colubrine di prima grandezza, 
pofte fopra ad un Baloardo di 


qualche Piazza reale, fervono. 


più 


} 
più di terrore, che di darsi i 
Conviene, che vi fia qualche li- 
bro, che riducendoin poco quel 
molto , che dicono i Profeffori 
dell’Aftrologia , e gl’ Impugna- 
tori, fi faccia intendere anche 
dagl’ Imperiti; un Libro, che 
piccolo di mole , poffa cammi- 
nar facilmente per le mani di 
molti,poffa leggerfi agevolmen- 
te, poffa agevolmente prouve- 
derfi!, agevolmente donarfi ; on- 
de la verità , armata qui alla, 
‘ Jeggiera , con la fua medefima 
fpeditezza faccia più prova . Îo 
fo che non è da fperare di le- 
var mai affatto quefta pefte dal 
Mondo : Genus hominum poten- 
tibus infidum ,fperantibus fallax ; 
quod in Civitate noftra, & ve- 
tabitur femper , © vetinebitur . 
( Tacit. Hiftor. I. 1.)Tuttavia, 
fe non fi poffono efterminare 1 
Genetliaci , conviene almeno 
perfeguitare 1 loro errori, affin- 
chè non preferivano , e non, 
pre- 


15 
pretendano , che un lungo pof= 
feffo non mai difturbato , ferva. 
di giufto titolo, per mantenerli. 

Quello poi , che io bramo da 
voi Lettore , non è che facciate 
grazia alla Caufa, che ho perle 
mani : mi bafta , che non gli 
facciate ingiuftizia : efaminate» 


folo a bellagio , e fenza paffio= 


ne la verità fe fe troverete, ù 


che l’Aftrologia habbia a fuo faz 


vore que’ fondamenti, e quell* 


efperienza , che vanta, lafcia= 


tele nellavoftra.mente quel po 
fto, che ella w ha prefo ; ma fe 
troverete, che. tutto è ingan- 


no , tutto fenza ragione, e tut- 


to ancora contro ragione , ac- 
cordatevi con i fentimenti d’u- 
no de’ fuoi più celebri Profef- 
fori da principio , e dappoi di 
uno de fuoi più celebri Impu- 
gnatori, che è Sifto di Emin- 
ga, il quale, efaminando la Na- 
tività fatta a Carlo V.d’immor- 
tale memoria, ci lafciò feritto 
que- 


fi 
queite parole. Cum autem Ioni 
ufu, & experientia multa doltus , 
rem penitus infpexiffem , compert 
Aftrologorum dottrinam , cui pri- 
us antequam nota effet , impensè 
favebam , efe impoffibilem , fal- 
fam nulla fide dignam , & inu- 
tilem . Qui nulla habent vationum 
momenta Genetbliaci , folits expe- 
rimentis artem fuam constare pro- 
fitentur : expreffimus iam experi- 
menta quoque facere adverfus Ge- 
metbliacam ; reftat ergo , ut Omni- 
un Scriptorum libri , omnes bomi- 
num ovdines, omnium gentium lin- 
gua Aftrologie loquantur vamta: 
ten. 


CAPITOLO II. 


E impoffibile , che gli Aftrologi 
fappiano il punto della no- 
Stra Concezione . 


I L primo paffo, che date per 
i entrare nella fcuola dell’ A- 
| {tro- 
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itrologia, urtate fubito fula fo. 
glia medefima,nell’ Impoflibile... 
Tolomeo , maeftro de’ maeftri. 
in quell arte di vender fogni,, 
nel fecondo capo del terzo li-. 
bro de’ fuoi Apotelafmati ,. po=: 
ne per fondamento de’ fuoi Ca-. 
ftelli in aria quefto principio :: 
tutto il temperamento del now: 
ftro Corpo, tutta la fua confti= 
tuzione , tutto ciò che gli ap». 
partiene, depende dalle Stelle: 
genitali, e da quello ftato , ini 
cui fi trova il Cielo in quel pun 
to, che fummo conceputi ; nè: 
può mutarfi dalle Stelle natali. 
zie, è volgerfi altrove, mentre» 
quel che opererebbero 1’ altre: 
Stelle , fotto di cui nafciamo , è» 
in prò noftro , ò contro di noi,, 
vien moderata, e cambiato dal-- 
le coftellazioni , fotto le qualii 
fu formato il Feto già da prin= 
cipio . Non vogliamo altro dai 
gli Aftrologi, mentre, fe que. 
fto è vero , quel che pare un, 
fofte- 
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foftegno dell’arte, è un’Ariete,, 
‘che la fconvolge da’ fondamen- 
ti. Imperocchè fi forma fubito 
quefto argomento incontrafta- 
bile . Tutta }la conftitàzione del 
noftro corpo , e dell’anima an- 
cora, per quanto può dipende- 
te dal corpo, tutta, fecondo gli 
Aftrologi proviene da quelle» 
Stelle , che prefeggono al no« 
ftro concepimento. Ma non può 
faperfi quali fiano quefte Stelle ; 
‘adunque non può faperfi ciò , 
che da effi nel corpo noftro , e 
nell’ animo fia provenuto ; e in 
confeguenza l’Aftrologia non, 
può dagli Aftri rifaper nulla, 
dell’ avvenire . Riman folo a 
moftrare , che non poffa faperfi 
dagli Aftrologi quali fiano quel- 
le Stelle , che prefedettero alla 
noftra concezione , e poi fon. 
convinti. Ma quefto è agevo- 
le, imperocchè , per offervare 
efattamente la configurazione» 
del Cielo in quel punto , in cui 

ì 
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fi concépifce la Creatura ; cor 


vien fapere efattamente un tall 
punto ; ma chi ce l’ ha da ridi 
re ? la Madre, checi portò nell” 
utero? nò,perchèla natura ope=- 
ra sì di nafcofto il fuo lavoro) 
nelle vifcere materne, che lai 
Donna non fe n’ accorge; onde? 
potè affermare Ipocrate , tanto) 
benemerito del Genere Umano; 
con i fuoi aforifmi, quanto nè: 
fono ingannatori i Genetliacii 
conle loro favole , potè , dico; 
affermare, che una Femmina: 
tal’ ora prende abbaglio , anco. 
d’un mefe intero,intorno al tem- 
po, in cui fi formò nel fuo feno » 
la Creatura. 

Forfe dal tempo della nafci- 
ta potremo argomentare il pun- 
.to del concepimento . Ma co- 
me ? offerva Ariftotile, ( lb. 4. 
Gen. Anim.c.8, )che,fe bene gli 
altri Animali hanno un tempo 
determinato per effere partori- 
ti alla luce, non l ha però l° 

huo- 
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huomo , il quale nel fettimo bh 
fe , nel nono, e nel decimo, 
egualmente bene può nafcete» 
al Mondo . E quindi è , che la 
natura nel fettimo mefe comin- 
cia a fomminiftrare il latte alle 
mammelle della Madre, per te- 
ner fempre pronto l’alimento in 
ogni cafo , che il parto ne hab- 
bia bifogno. Anzi., per teftimo- 
nianza di Gellio,{ Ub. 3. c. 16.] 
havendo una Vedova di buona 
fama partorito in Roma undici 
mefi dopo la morte del Marito, 
Adriano Cefare, udito il pare. 
re de’ migliori Medici, e de’ mi- 
gliori Filofofi fu quefto fatto, 
dichiarò la prole, per legitti- 
ma; come pure per legittimo 
haveva dichiarato il Parto di 
un’ altra Madre dopo tredici 
mefi Lucio Papirio, per tefti- 
monianza di Plinio ; efsendofi 
ftabilito tra’ Dotti di quell'età, 
che non v'era per la Donna un 
tempo determinato a partorire ; 

| uo 
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Quoniam nullum tempus pariendti 
tutum videretur  Plin.l..c. 5. 
E la ragione è manifefta ; men- 
tre la celerità del Parto , e la 
tardanza dipende da mille altre: 
cagioni inferiori alle Stelle . La 
fanità , ela malattia della Ma- 
dre ; la gracilità , ed il vigore 
delle fue membra ; la mole mag 
giore, ò minore del Portato ;; 
il fuo maggiore, è minor calo-- 
re ; il fito fteffo dentro dell’ U- 
tero, allungano, ed accorcia- 
no i termini del nafcere taloraò 
per molti giorni. Riman dun- 
que fempre ignota più, che nom 
è la fonte del Nilo , la noftras 
prima origine ; e però riefce af- 
fatto impoflibile a gli Aftrolo-- 
gi il rifapere giuftamente il no-- 
ftro Orofcopo , e qual forte dî 
influfi piovettero fopra di noil 
gli Aftri in tal tempo ; come 
pure è neceffario à fapere , fe-- 
condo le loro regole , nel for=- 
mare Pronoftici. | 
CA- 
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LIA PI TORO 15: 


E impoffibile , che gli Aftrologi 
fappiano comunemente il punto 
del noffro Naftere, . 


L Argomento fatto di fopra. 
A. baîterebbe a ftrozzare nel- 
le fue cune l’ Aftrologia ; e pe- 
TÒ , per troncare il nodo, giac- 
chè nonpfoffono fcioglierlo,s’af- 
faticano in più maniere i Ge- 
netliaci. La più confueta è di- 
re, che non importa il rifapere 
quali furono le Stelle genitali , 
mentre bafta, che fappiamo qua- 
li fiano le Stelle Natalizie, , 
per faper tutto. Ma prima, co- 
me accordano con quefta rifpo- 
fta gl’infegnamenti delloro Ma- 
eftro Tolomeo , che vuole , che 
le Stelle del noftro concepimen- 
to vincano l’operazioni dell’al- 
tre Stelle, e non fiano vinte? 
Appreflo, come accordano que- 
B fta 
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fta rifpofta con la ragione? Inî« 
perocchè , fingete , che nell O-- 
rofcopo habbiate hauuto Satur-- 
no Retrogrado , ò pure Saturn 
ferito da Marte con un quadra.-- 
to , cofe preffo a i Genetliacii 
tanto funefte ; come hanno levy 
Stelle Natalizie ad emendare ill 
mal fatto ? hanno a cambiare ill 
temperamento del Feto ? han.. 
no a coniarlo diverfamentev ?? 
non v'è ragione per crederlo; e 
quando così feguiffe , le Stelles 
Natalizie havrebbero pure mol. 
to da fare a diftruggere l’ ope— 
razioni primiere; e quefti in- 
flufli , che fopraggiungono , fa- 
rebbero fempre rifratti, ed at- 
temperati da’ primi ; onde la, 
Genetliaca non potrebbe for-- 
mare il fuo giudizio fondata» 
mente. 

Ma fu, fia come vogliono ;; 
che diranno al confiderare, che: 
è egualmente impofhibile il rifa= 
pere per appunto quel momen-. 

to 
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o di tempo, in cui fummo con 
eputi,e quello in cui venim- 

o alla luce ? Imperocchè , per 
intracciarlo, converrebbe , che 

entre partorifce la Madre , l’ 

ftrologo fteffe coll’ Aftrolabio 
Ila mano; che l’Aftrolabio fof- 
e perfetto, e perfettamente» 
pplicato ; che il Cielo foffe af- 
fatto fereno ; che fi vedeffero le 
Stelle ; che foffero perfettamen- 
te conofciuti i moti de’ Pianeti; 
che foffe perfettamente ritrova- 
ta l’altezza del Polo; che fi evi- 
taffero perfettamente gl’ ingan- 
ni, che fanno all’occhio le re- 
frazioni , con cent’ altre cofe» 
apprefso , ogn’ una delle quali 
e manca, l’offervazione non, 
è mai giufta . Benchè comune- 
nente 1 Genetliaci non fanno 
ilcuna delle antidette diligen- 
ze ; ma ftanno a quell’ ora che 
oro viene fignificata , per fon- 
larvi fopra la gran macchina, 
lell’Orofcopo. E pure chi non 

B'2 fa 
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fa , quanto alla groffa fi offervi 
queft’ora, e quanto fi dia di li 
dal vero , ò per l’imperfeziont 
degli Oriuoli , ò per la negli 
genza di chi gli offerva ; maffii 
mamente intorno a gli Oriuoll: 
Italiani, tanto meno efatti de: 
gli Aftronomici . 

Non poffono rifpondere altre 
i Genetliaci, per appuntellare la 
loro Arte cadente, che dire» . 
che non è neceffaria tanta efatt 
tezza ‘per le loro offervazioi 
ni; ma bafta un tempo morale 
sicchè si fappia appreffo a pocc 
quando uno è nato . Tenete & 
mente quefta rifoluzione pofta .. 
perchè foprammodo è neceffa-. 
ria a chi mentifce una buona 
memoria. Due forti di Gemellì 
ci riferifconol’ Iftorie,alcuni traé 
di loro fomigliantiffimi , altri 
affatto diffimili . Ippocrate cî 
lafciò fcritto di due fratelli natti 
adun parto , e tanto tra di lora 
conformi nelle fattezze , che. 

sp- 
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Appena si difcernevano ; e quel 
che è più, si conformi nella dif- 
posizione dell’animo , e del cor- 
po, che si vedevano ambedue 
imelti ad un tempo, dallegri; 
fani ad un tempo, ò infermi; € 
con l’iftelfa forte di medicamen- 
to guarire , e nell’ iftefso gior- 
no finir di vivere. Valerio Maf- 
fimo nè riferifce due altri, per 
nome Poliftrazio , e Nipolide 
ambedue Filofofi , ambedue E- 
picurei, ambedue, come nati in 
un giorno ftefso , così in un» 
medesimo eftinti . Sigiberto rac- 
conta anche efso di due Gemelli 
in Francia, che ambedue in un 
giorno si ordinarono Sacerdoti, 
ambedue inun giorno si ordi- 
narono Vefcovi, ambedue in, 
un giorno fe nè morirono. Que. 
fti ed altri racconti fomiglian- 
ti fono riceuuti con fommo ap- 
plaufo da’ Genethiaci ; e vede- 
te, dicono , s'è vero, che le» 
Stelle ci improntano altamente 

Bz con 
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ne 1 loro influffi nel nafcere è 
ecco che due Gemelli, nati fot- 
to la fteffa Coftellazione, porta- 
no feco un medesimo tempera- 
mento , e fortifcono una ftefsa 
fortuna. Ma piano , non can- 
tino il trionfo prima della vit- 
toria. Per alcuni pochi Gemelli 
conformi nel vivere , e nel mo- 
rire, ve ne fono altri fenza nu- 
mero diffomiglianti affatto , ey 
contrar) . Qual maggior con- 
trarietà, che il nafcere diversi 
di fefso, come pure fuccede fre- 
quentemente ? Oltre a che, quel- 
li fteffi , che fono d’un medesi- 
mo fefso, vivono, e muoiono 
con differentifsimi fuccefli. Ba- 
fta per tutti, come più di tutti 
autorevole, quel, che rapporta 
la Divina: Scrittura di Giacob- 
be, e di Efau, che nati in mo- 
do , che il minore nel nafcere si 
teneva ftretto al piè del mag- 
giore , menarono poi la lor vi- 
ta, tanto differente nè cotumi, 

nell’ 


fi SE 
nell’ efercizio , nella Morte» ; 


i come fanno due fiumi, che nati 


dal feno d’una medesima mon- 
tagna corrono fempre all’ opo- 
fo fino all’etremo . Qui l’ar- 
te di fpacciar favole per mifter] 
andrebbe a terra , fe non si fo- 
ftentafse da Genetliaci con qual- 
che rifpofta ingegnofa ; ed ec- 
cola appunto . Non vi dia ma- 
raviglia, dicono, quefta diver- 
sità ne’ Gemelli , perchè, fe be- 


i me comparifte al volgo, che». 


nafcano ad un tempo, tuttavia 
que’pochi momenti, che si fram- 


| mezzano tra la nafcita di am- 
 bedue, ancorchè a noi fembri.- 


no un nulla, riportati al corfo 
delle Stelle, fanno una maflì- 
ma differenza.Imperocchè Mer- 
curio, (V. Ricciol. Almag. t. 1. 
lib. 7.) quando è nella mafsima 
altezza, corre più d’undici mi- 
lioni di miglia in un'ora fola, 
Venere più di tredici, Marte 
più di ventidue , Giove più di 
B 4 cin- 
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Spe uno , Saturno ,il più 
fublime di pofto di tutti gli al- 
tri Pianeti, pafsa lo fpazio di no- 
vantafette milioni!; e si tiene» 
per verisimile, che le Stelle po- 
fte nell’ Equinoziale , in un fe- 
condo , cioè a dire nella fefsan- 
tesima parte d’un minuto, com- 
pifcano un corfo di più di fei- 
cento trent’un’ miglio ; e pe- 
rò in una battuta fola di polfo, 
il Cielo, benchè non comparif- 
ca all’ occhio mortale, muta 
faccia ; mutano pofto i Piane- 
ti, mutan pofto le Stelle, e con 
ciò mutano anche gl' influfsi ; 
donde avviene agevolmente», 
che quei medesimi , che paio- 
no nati in uno ftefso punto, na- 
icono , per verità ,in un punto 
molto diverfo ; onde fortifcono 
diverfo l° Orofcapo , e così an- 
cora diversi gli avvenimenti . 
Veramente fon benemeriti del 
Genere Umano a gran fegno i 
Genetliaci con quefta loro Dot- 
tri- 


| trina, perchè conefsa fola ho 
prano ad un colpo tutta la fro- 
«de della lor arte. Imperocchè, 
fe quel poco divario di tempo, 
| «che pafsò tra il nafcere di E- 
fau, e di Giacobbe mutò il Cie- 
lo in tal modo, e variò si fat- 
tamente gl’ influfsi delle Stelle 
fopra quefti due Parti , che il 
| primo fu diferedato , il fecondo 
‘hebbe l’eredità; il primo fu un’ 
| Huomo falvaggio di corpo, e 
d’animo, dato alla caccia, e al- 
l’armi; l’altro amabile di co- 
ftumi e di volto, inchinato al- 
la pietà , ed alla pace, ed efer- 
‘ citato nel meftier di Paftore ; fe, 
dico , quel poco tempo variò sì 
‘ fattamente la ‘fortuna di quefti 
due Gemelli , è affatto impof- 
sibile , che gli Aftrologi fappia- 
no nulla dell’ avvenire dalle co- 
ftellazioni. Le Tavole , non di- 
rò degli Antichi tanto imper- 
fette, ma anche le più efatte de’ 
: Moderni , non battono si per 


Dis ap= 


appunto, che non diano molto 
lungi dal vero , come vedremo 
appreffo , e come apparifce chia- 
ramente nel predire gli Ecliffi, 
1 quali fi frequentemente nel co- 
minciare , e nel finire difcorda- 
no da quello , che avanti nè ha 
vevano pronunziato gli Aftro- 
nomi. È pofto ciò, con che ve- 
rità fi daran vanto i Genetlia- 
ci partire efattamente fino ne’ 
minuti, e nè fecondi , le Con- 
giunzioni , l’Oppofizioni, i Tri- 


ni, edi Quadrati, fopra il cam- ‘ 


biamento de’ quali s’ appoggia, 
al loro dire , la varietà degl’ in- 


fluffi nella prole ? Per tanto, ec- 


covegli ftretti tra le tanaglie : 


fe dicono, che per improntare 


gli huomini bafta folo un tempo 
morale , come dunque tutt’ i 
Gemelli non fono fempre fomi- 
glianti nelle fattezze, ne’ co- 
ftumi, nella fortuna? e fe affer- 
mano che ogni piccolo inter- 
vallo , che fi frappone al nafce- 
re 


red’ ambedue, bafta a dia 
re la loro forte, come non con- 
feffano quefti maeftri d’ errore, 
che non poffono offervar mai e- 
fattamente l’afpetto delle Stel- 
le, e del Ciela nel noftro nafce- 
re; e però come non finifcono 


.d’ingannare il Mondo con le 


| lor ciance ? 
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E impoffibile, che i Pianeti hab- 
biano quella forza , che loro 
attribuifcono gli Aftrologi . 


L E prime parti in quefta fa- 
vola dell’ Aftrologia fon, 
de’ Pianeti, a’ quali in queta, 
profeffione tanto s’ attribuifce 


«di potere, che con effo fi ftabi- 
-lifcono , fi mifurano , fi attem- 


perano tutti gl’ influffi dell’ al- 
tre Stelle. Quindi non è nel no- 
ftro vivere un’ azione così mi- 


‘muta, in cui, al dire de’ Ge- 


ne- 


netliaci , non entrino.i Piane- 


ti; ficchè dopo havere affegna- 
to a ciafcun de’ mortali nel na- 
fcere quel perfonaggio , che de- 
‘ve fare, effi poi ne divifano la 
«parte, e la compongono , e con 
l’intrecciarfi , con fuggirfi, con 
congiungerfi , con guardarfi , 
con l’ incontrarfi , con ricever- 
fi, ordifcono la tela dell’ uma- 
ne vicende , e tolgono ad altri 
di capo le Corone Reali, ad al- 
‘trinè fanno grazia; ad altri dan 


prole, ad altri la negano; chi’ 


condannano alla zappa, chi al- 
la fpada ; chi difegnano per la 
mercatura , chi per le lettere ;, 


. e fe volete anche quefta , chi . 
fanno Sacerdote , chi Laico. 


Hanno le loro dignità :( Millet 


Propofit.5.) altri effenziali, per=. 


chè loro convengono per in- 
genita loro virtù ; ed altri ac- 
cidentali, perchè convengono 
loro per ragione de’ loro moti, 
e delle configurazioni con i lo- 
ro 


ro Compagni: hanno il logan 
dio, che è quando il Pianeta, 
dimora nel fuo fegno diurno : 
hanno le loro Infirmità , le lo- 
ro Efaltazioni, le loro Promef- 
fe, le Combuftioni, i Detrimen- 


ti, gli Affedi, e cent’ altre cu- 
riofiffime offervazioni, per in, 


grandire il nulla con vocaboli 
non intefi. Quel che è più con- 
fiderabile è , che fi fono diftri- 
buite tra di loro le parti del 


.noftro vivere ; e così 1 primi 


fett' anni fono in cura alla Lu- 
na; gli altri fette a Mercurio : 
gli altri, fino al ventefimo pri- 


‘mo, fono raccomandati a Vene- 
«re: degli altri fette, fino al ven- 
.tefim’ottavo , ha protezione il 
Sole : degli altri, fino al trente- 


fimo quinto , fi prende penfiero 
Marte : fopra degli altri, fino al 
quarantefimo fecondo,invigila, 


| Giove ; e finalmente gli altrt 
fette, finchè fi giunga al quaran- 


tefimonono, fono fotto alla difci- 
| plina 
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a di Saturno ; dopo de qua- 
li, fel’Huomo fegue a vivere , 
ricomincia la fignoria della Lu- 
na da capo , e di mano in ma- 
no il Dominio de’ Pianeti , che 
vanno in ordine dopo la Luna 
negli anni fuffeguenti. Quefte 
operazioni:poi sì univerfali , e 
sì efficaci non fono mai le me- 
defime, variandofi parte da’ Se- 
sni del Zodiaco, dove fi trova 
il Pianeta, parte dalle Cafe» , 
dove dimora, e parte dagli Af- 
petti, con i quali è mirato da’ 
fuoi Compagni. E nondimeno, 
fe bene fono così vari queft’ ef- 
fetti, gli Aftrologi, quafi havef- 


fero fatta laloro abitazione lun- . 


samente fu in Cielo, ed havel- 
fero. efperimentato lungamente 
il potere di que’ gran Corpi , 
giungono a mifurare fino i gradi 
della loro forza , con fronte più 
intrepida , che non farebbe un. 
Chimico intorno alle operazio- 
ni d’ una piccola fua fornacella. 
Così 
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Così vogliono effer produ lia 
z’ altro efame , quando fi fanno 
a dire, che un Pianeta Efuley 
dalla fua Cafa può pochiffimo , 
ma rimeffofi nella fua ftanza, 
pofiiede cinque gradi di fortez- 
za , per fare ogni prova : quat- 
tro nè poffiede, quando è dirit- 
to; e per contrario fe è tardo, 
ò fe è ftazionario ha due gradi 


| di debolezza ; e fe è retrogra- 
do, ò combufto , allora, a guifa 
_ d’un’'ammalato giacentein let- 


to, ne ha fino a cinque. Che 
più ? Un Pianeta non è mai aiu- 
tato ad operare, e nè meno im- 
pedito da un’altro Pianeta, 
quando gli fta vicino nel fegno 
proffimo ; ma quando fta più che 
mai lontano in un. fegno oppo- 
fto, allora è fommamente im- 
pedito, ò fommamente avvalo- 
rato a mifura della benefica , ò 
della maligna irradiazione de’ 
medefimi Pianeti. 

Quefto è un piccolo’ compen- 

dio 


©, 

"Ra; dell’ ampia dottrina, che» 
de’ Pianeti ci danno 1 Genetlia-. 
ci; ed io per efaminarla, non 
ricufo il giudizio de’ più parzia-. 
li dell’Aftrologia ; e ad efli chi-- 
eggo in primo luogo, con qua: 
le rivelazione habbiano rifapu-. 
to 1 Genetliaci, che 1 primi fet-. 
t'anni dell’età noftra fono fot-- 
to il governo della Luna , glii 
altri fette fotto. il governo dii 
Mercurio , gli altri fotto il go-- 
verno di Venere ; e così di ma-- 
‘no, inmano , come riferimmo» 
di fopra ? Chi ha dato a quettii 
Pianeti un tal dominio ? chi hai 
.mifurato quefti confini? ficchè,, 
mentre tutti Pianeti corrono» 
più velocemente d’ogni penfie-- 
ro dall’ Oriente all’ Occidente: 
per ciafcun giorno , i Genetlia=. 
ci habbiano in quefta velocità ,, 
ein quefta coftanza di corfo of-- 
fervato fenz? errore , quel che» 
fa Saturno , tanto lontano dal.-- 
“la noftra terra, quel che fa Mar=- 
Le 
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te, chiamato inoffervabile ne 
fuoi giri, e quel che fa Mercu- 
rio, che appena è mai veduto 
ida veruno Aftronomo , per ef- 
fer fempre in vicinanza del So- 
Je ? Di vantaggio con qual bi- 
lancia hanno potuto , non folo 
\mifurare gli effetri,ma finoi gra- 
di della forza di que’ gran Cor- 
(pi? e quando mai hanno loro 
toccato il polfo , per rifapere i 
| gradi della loro debolezza ? bi- 
fogna pur’effere affatto ftolido, 
per non capire, che quefte re- 
gole fono mere baie , divolgate 
a capriccio fenza ragione, e fen- 
za prova, ed ammefte alla cie- 
ca dalla femplice Gente , che 
non capifce nè pure ì vocaboli 
di queft’ arte vaniffima . E pu- 
re il meno di quetfti fallaci affio- 
mi è l’effere fenza ragione , in 
paragone di quel , che è l’effe- 
re contro ragione. Imperocchè 
come può mai avvenire , che i 
Pianeti tanto operino di notte , 
quan- 
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en di giorno , e tanto pof- 
fano, quando fono fopra la ter- 
ra, quanto, quando fon fotto ? 
e pure i Genetliaci fanno una» 
fteffa ragione di quefte cofe , e 
folo offervano quello , che non 
ha nulla di forza nella natura, 
che è il luogo , e la configura- 
zione . Certamente fe io affer- 
mafli , che nel mefe d’Agofto il 
Sole rifcalda l’aria a un modo 
fteffo , quando di notte è fotto 


de’ noftri piedi, c quando di 
giorno è fapra de’ noftri capi, 


dubiterei , che fi faceffero a le- 


garmi, come fi fuole con i paz- 
21; e tuttavia gli Aftrologi affer-. 
mano comunemente tutto que- 


fto degli altri Pianeti, benchè 
tanto inferiori di potere al loro 
Principe , che è il Sole, e fon, 
creduti huomini pieni di fapien- 
za celefte. Per simil modo, fe io 
voleffi perfuadere alla Gente, 
che lo ftare più vicino al fuoco 
non giova nulla per fentir più 
di 


di caldo, ma giova fori 
‘tel’ allontanarfene; e che chi fi 
trova nella parte eftrema della 
Sala , fi ftrugge, per la gran, 
vampa del focolare accefo ; e 
chi più vi fi accofta, trema di 
gelo , fe io voleffi, dico, perfua- 
dere al Popolo quefte cofe, mi 

farebbero un grand’ onore col 

dire , che io fogno ; e gli Aftro- 

logi fpaccian , per un arcano di 

gran fapere, che Saturno, a ca- 

gione d’efempio , quando è nel 

Segno dello Scorpione, e Gio- 

venella Libra, cioè a dire, quan- 

do Saturno è di cafa vicino qua- 
fia muro a muro con Giove, lo 
lafcia fare , e non perturba in, 
nulla i benefici influffi del fuo 

Compagno ; ma quando Satur- 
no fi difcofta immenfamente da 

Giove in altri Segni oppofti ; 

allora Dio ve ne guardi; a gui- 

fa d’un Vecchio adirato , s’ op- 

pone a tutta la beneficenza di 

Giove, la vuole a fuo modo 9 

con 
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con un freddo mortale aggiac- 
cia per aria tuttel’influenze più 
falubri. Tolomeo (lb. 1. de In- 
dicijs c. 4. 4.6.5.) Principe dell’ 
Aftrologia antica , ed il Carda- 
no Principe della moderna, ridu- 
cono tutta la virtù de’ Pianeti. 
alle prime qualità di caldo , e 
di freddo, di umido, e di fec-\ 
co. Or mirate, come può mat: 
avvenire, che i Pianeti fuperio-. 
ri di fito al Sole, quando fono) 
con lui congiunti, non varinòi 
niente più è? loro influfì , che: 
quando fono da lui difgiunti è 
Imperocchè quando fono con. 
lui congiunti, conviene che lea 
loro influenze , prima di perve- 
nire a noi in terra, paflino, peri 
quella gran fornace di fuoco ,; 
che è il Sole, cioè a dire , fe=- 
condo |’ offervazioni più efattee 
degli Aftronomi moderni , peri 
un Corpo maggiore trent’ otto- 
mila feicento volte, che non è ill 
Globo di tutta la Terra ( Ricvoll 

Al 
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Almag.!. 3.6.1 sr ; € però que- 


| fte medefime infiuenze , come 
| può effer mai , che tra tante 


vampe , non folamente non fi 


| confumino , ma non perdano 


nulla è finalmente fino le Chioc- 
ciole , ei Granchi ci fanno fe- 


| de indubitata , che la Luna non 
| può tanto in quefto baffo Mon- 


do,quando è fcema quanto può, 
quando è piena ; e nondimeno, 
quando Venere, e Mercurio fo- 
no nel cuor del Sole, fe bene 
dalla banda noftra fon voti di 
luce , vogliono pure gli Aftro- 
logi , che effi cagionano con noi 
1 medefimi effetti ; e queta , ed 
altre fomiglianti dottrine , ri- 
pugnanti a tutt’ i principi) del- 
la fcienza naturale , contrarie 
a fenfi e alla ragione , invol- 
tate in un foglio d’oro di vo- 
caboli non intefi di Trini, e di 
Quadrati, e di Seftili, 9° inghiot- 
tifcono dalla Gente femplicey 
fenza naufea . 
C A- 
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CC APETO LO: 


E impoffibile ; che le dodici Cafe» 
Celefti poffano quel , che gli 
Astrolog: affermano del 
loro potere . 


S E gli Aftrologi incontraffero 
nel dividere il Cielo quelle 
difficoltà , che s'incontrano in 
Terra nel dividere l’eredità , 


non c’ingannerebbero tanto a- | 


nimofamente, come c’inganna- 
no . Ma chi rivede loro quefti 
conti ? Pare , che fiano padroni 


di quegl’ immenfi Campi d’ az- . 
zurro; e, come padroni ,fembra, | 


che fia in loro mano ftabilirvi 
que’ termini, che loro più ag- 


grada. Mirate; dividono il Cie- 


lo in dodici parti, e danno loro 
nome di dodici Cafe , dove fl 
concludono , e donde fi fpedif- 
cano a noi tutte le fortune, e 
tutte ancora le difgrazie . Im- 


ber 


4 
perocchè { Millet prop. 4. TR 
prima Cafa è della Vita; e qui 
fi determina il temperamento, 
l’ ingegno , la conftituzione del 
corpo , ed anche i coftumi dell’ 
huomo. La feconda Cafa fi chia- 
ma del guadagno ; e qui fi fen- 
tenzia quanto , per propria. 
induftria, debba accumularfi di 
rendita. La terza fi chiama la 
Cafa de’ Parenti ; e qui fi ftabi- 
lifce quel, che appartiene all’ 
affezione de’ Congiunti di fan- 
gue verfo di noi , ed alle liti, e 
alle difpute, che ci fi muovo- 
no , per cagione di effa. La, 
quarta fi chiama la Cafa de’ Ge- 
nitori, e del Patrimonio;e da ef- 
fa prendono legge l’eredità,che 
fi confeguifcono da’ defonti , la 
coltura de’ campi, e i beni im- 
mobili , che fi poffeggono . La 
quinta è la Cafa della buona, 
‘ortuna; e adeffa appartengono 
l numero de? figliuoli , così ma- 
‘chi, come femmine ; le dona. 

zio- 
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zioni, i conviti, le mufiche $, 
le amicizie . La fefta è la Cafai 
delle Difgrazie; donde proven. 
gono le malattie fi diverfe , che: 
affediano la noftra vita . La fet=- 
tima è la Cafa delle Nozze ; è? 
quindi fi rinviene dagli Aftro-. 
logi, fe l’huomo debba vivere: 
in celibato , d in matrimonio ;; 
e quante , e quali debbano efle-- 
rele fue Conforti. L’ ottava è? 
la Cafa della Morte ; e quindil 
fi fabilifce il fine della vita , fe» 
prefto , ò tardo , fe naturale, dì 
violento ; con qual forte di fa-! 
to ; fe di veleno , fe di ferita ,. 
fe di precipizio , di naufragio ,, 
di fuoco . La nona è la CafaL: 
della Pietà : qui le dignità Ec-- 
clefiaftiche : qui gli ftudi dellai 
Filofofia : qui la fapienza : quii 
l’arti. La decima fi chiama la 
Cafa degli Onori ; e quis’ ape 
prende qual genere di vita dob- 
. biamo efercitare , qual forte di! 
meftiere , e d’ occupazioni ; ii 

fa- 
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favori de’ Principi , e lo fato 
‘della noftra Madre, dappoi che 
ci diede alla Luce. L’ undeci- 
ma è la Cafa del Genio buono, 
‘e moftra gli Amici ; e 1 Confi- 
glieri Reali qui trovano mol- 
to da ftudiare , per adempire le 
loro parti nell’Affemblee . L’ul- 
tima è la Cafa del Genio mali- 
gno, e in effa fi ftabilifcono tut- 
ti gli avvenimenti funefti , di 
prigionie , di tradimenti, d’in- 
fedeltà nè fervidori, di malat- 
tie negli anni più teneri; e che 
fo 10 ? bafta dire, che Saturno ci 
fta volentieri, per intendere, 
che non vi fi macchina dentro, 
fe non grandi sfortune . 

Quetft’ è la divifione di tut- 
to il Cielo , che certamente non 
potrebbe effere più giufta , fe 
fi havefle a formare un nuovo 
giuoco a Fanciulli, per tratte- 
nimento del Carnevale . Figu- 
ratevi però d’effere in mezzo 
della voftra Camera , e qui con 

l oc- 
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a , e conla fantafia divi. 
dete in dodici parti tutta la vol-- 
ta, e poi dite :la prima porzio» 
ne di quefta volta,collocata ver 
fo l'Oriente , mentre io vi dot 
mo fotto a perpendicolo , mu 
piove ful capo influfli di vita 
lunga : quella , che fegue ap+ 
preffo , mi farà guadagnare , fee 
traffico : la terza mi farà caro 
a’ miei Congiunti, e fenza pe= 
na m’ otterrà da loro un’ eredi» 
tà pingue ; e così feguitate conî 
la norma, che vi danno gli A+ 
ftrologi con le loro Cafe : nomi 
direbbe chi v’ ode , che vanega 
giate ? Come ? fe la volta dellaa 
voftra Camera , direbbe , è umi 
corpo tutto uniforme , e fe lazs 
divifione , che nè fate, è tutta. 
immaginaria, come volete , cheè 
da una cagione così uniforme: 
in fe fteffa , provengano effetti 
così diverfi ? E pure quefti, chet 
farebbero vaneggiamenti qui im 
terra , fono mifteri di profondai 
fa- 


SI 
fapienza fu in Cielo , fe diamo 
fede a Genetliaci. Il Cielo non 
è tutto un Corpo fomigliantifli- 
mo in ogni fua parte ? certo che 
fi , nè gli Aftrologi farebbero sì 
temerari a negarlo: or comeu 
può effere , che l'ottava Cafa, 
fia della Morte ela nona,che è 
confinante, e non ha altro tra- 
mezzo , che un muro folo di- 
pinto nel penfiero , fia la Cafa 
della Pietà ? Donde provengo- 
no Parti così difsomiglianti , fe 
una fteffa invariata Cagione gli 
dà inluce ? Aggiungete poi, che 
a tali Cafe tanto danno di po- 
tere i Profeffori di quefte cian- 
‘cie , che tanto non ne danno i 
Romanzieri a’ loro Palazzi in- 
cantati. Imperocchè , per loro 
direi Pianeti più benefici, fey 
metton piè fu la foglia d’una di 
quefte Cafe maligne , mutano 
fubito coftume , e s’accomoda- 
no fi fattamente al luogo, dove 


fi trovano , che Giove, (V. A- 


Gig lex. 


® 


>, 
sa de ‘Angel. l. 4. c. 27.) cht 
nell’ Oriente verfa ogni bene. 
fopra di noi, accolto nella duo» 
decima Cafa , ci minaccia ogm 
male ; e quello , che ha per pro» 
prio arricchire altamente i fuo) 
Clienti , fe paffa all'ottava Cas 
fa, gli fpoglia affatto . Certai 
mente non è sì diverfa una Co» 
lomba da una Serpe, quanto è 
diverfo da sè medefimo un Pia 
neta , bene, ò male alloggiato... 
ma perchè ? donde provieneLi 
quefta malignità ? Donde unali 
mutazione sì repentina , csì du. 
revole in Corpi celefti, immus 
tabili di lor natura, e incorrut 
tibil1? Dal luogo , diranno ; be+ 
ne; ma che intendono per luo+. 
go ? un mero, e nudo fpazio ?: 
quefto, come ogn° un fa , non 
ha forza . Intendono l’ ulti-. 
ma fuperficie del corpo ambi.. 
ente ? quefta non ha altra for-- 
za , che quella del medefimac 
corpo ; € poi, muovendofi ellaz 
per 


O 
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perpetuamente con fomma ve- 
Micia verfo l’Occafo , non può 
mai effer una fteffa , ed invaria- 
bile la fua virtù . Convien pure 
per tanto , che fia fenza difcor-. 
fo chi fi lafcia perfuadere que- 
fte cofe , e crede , che il Cielo, 
benchè per verità fia tutto una 
medefima foftanza nel fuo effe- 
re,riefca poi fi contrario a fe 
fteffo nell’ operare ; e quel , che 
è più incredibile , che fia anco- 
ra sì velenofo , che trasfonda , 
per una immenfa diftanza il 
fuo toffico ne’ Corpi lucidi de’ 
Pianeti ; e non a poco a poco, 
ma tutto ad un tratto gli muti 
in tutt’ altro di quel , che porta 
la loro natura . 

Almeno poi foffero così fta- 
biliti i confini di quefte Cafe, 
che per effi non s’ havefle a liti- 
gare tra Profeffori. Ma nò; 
perchè chi prende le prime mi- 
fure dall’ Equatore , chi da un. 
Circolo verticale , chi da un Pa 

C 3 raso 


LUO , che pai per ]’ Eclitia. 
ca, e feghi il Meridiano; chifi. 
ferve della Canna del Cardano, | 
chi della Canna del Montere-. 
gio , chi vuole per Agrimen-. 


fore l’Alchabizio , e chi Abram 


Giudeo ; donde proviene , che 
l’ ade Cafa , che altri at. 
tribuifce al "PO buono , e ne: 


ricava le amicizie , in un altra 
divifione viene ad se la Call 
fa duodecima , abitata dal Ge- 


nio maligno , che ne fpedifce le , 


prigionie ; e che l’ ottava, che 
piove folo influfli di morte , di- 
venga tofto la nona, che verfa 


fopra di noi le dignità , e la fa- 
pienza. Che più ? la prima co- | 


fa, che ftabilifce un buon’ Ar 
chitetto nella fua fabbrica, è fon- 


darla ful fodo ; ma quefti Archi=. 


tetti di Palazzi nell’aria penfa- 
no sì poco al fondamento , che 
gli credono forti a baftanza,; 
benchè in tutto il Cielo non. 
vi fia parte che, con un moto 
più 


DI 
più rapido d’ogni penfiero , non 
sì rivolga perpetuamente ogni 
giorno dall’ Oriente all’ Occi- 
dente. Per tanto ci moftrino un 
‘poco gli Aftrologi qual’ è quefto 
Oriente , dove è fondata la pri- 
‘ima Cafa ; qual’ è queto Mezzo 
Cielo dov’ è fondata la decima; 
‘qual’ è quefto Occidente , dov” 
‘è fondata la fefta ; fe quella par- 
‘ite, che ora è la prima nell’ O- 
‘riente , di quia poco farà quel. 
ta di mezzo, ed indi a fera, 
farà quella , che è in fondo ? I 
Poeti non ci dicono cofe vere, 
ma ci dicono cofe verifimili : gli 
Aftrologi non ci dicono cofe nè, 
verifimili, nè vere ; ed affegna- 
no, per cagioni di tutti gli av- 
venimenti del noftro baffo Mon- 
do quel , che non fu mai, non, 
è , nè farà, nè in Cielo , nè in 
Terra, ma folamente nella lo- 
ro fantafia; e purtrovano fede ! 


C 4 CA- 
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GABRBITOLO HE. 


E impoffibile , che 1 Segni del Zo-. 
diaco babbiano quella forza, 
che in loro fingono gli 
Aftrologi . 


I Pianeti fon bene 1 principali: 
Interlocutori nella favoleo: 
dell’Aftrologia, come habbiani 
detto ; ma non fono foli ; men-. 
tre quefta vaniffima Profeffione 
attribuifce a’ fegni del Zodiaco 
tanto di forza , che non potrefte! 
diftinguer bene fpeffo, chi di. 
loro faccia la maggior parte fu. 
quefta fcena. Ma, per intender‘ 
bene la loro Dottrina, prefup-. 
ponete, che due fono i Zodiaci. 
preffo gli Aftronomi,uno fi chia-. 
ma Zodiaco , com’ egli dicono , 
razionale, l’altro Zodiaco fenfi-- 
bile. Ora, il razionale non ha. 
effere in fe fteffo , ma folamen-: 
te nell’ intelletto , e nell’ imma-. 
gina- 


i 
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ginativa de’ medefimi Aftrono- 


mi ;edè perd invifibile , e fif- 
{o , non havendo proprio mo- 
to , e fi figura dentro il Cielo , 


come una gran fafcia , divifa in 


| dodici parti uguali , tagliata in 
| mezzo dall’ Eclittica , e larga 
al più venti gradi, cioè a dire 


| quanto sì ftende la maffima la- 
 titudine de’ Pianeti. L’ altro 


Zodiaco è il fenfibile , che fi ri- 
trova nell’ ottava sfera ; ed è 
divifo in dodici Coftellazioni , 
le quali da principio che furo- 
no offervate , corrifpondeva- 
no alle dodici parti del Zodia- 
co razionale ; ma ora , perchè 
le Stelle fiffe col moto proprio 
dall’ Occafo all’ Oriente fi fono. 
avanzate circa ventinove gra- 
di, quefto Zodiaco vifibile , mo- 
bile, fenfibile , apparente, ò 
come vogliate chiamarlo , diffe- 
rifce dall’ altro Zodiaco quafi 
un Segno intero . /. Riccsol. Al- 
mag.t.1.Li.c.14., 1. 6.0.4. 
Cs Ciò 
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Ciò prefuppofto per più chia- 


ra intelligenza , due forti d’o- 


perazioni attribuifcono i Gene- 
tliaci a quefti Segni, tanto loro 
cari ; una è lor propria affatto, 


per cui, anche fenza licenza de? 


Pianeti, fanno gran cofe , Così 
il Cardano hebbe a dire, che fe 
nell’ Orofcopo fi trovi l’Ariete, 
che afcenda , l’ Huomo corre 
gran rifchio di morte violenta ; 
fe fi trovi in fimil pofto il Gran- 
chio , l’ Huomo farà amante del 
ben pubblico ; fe vi fi trovi il 


Toro , s'ammalerà per amore ; | 


e fe vi fi trovino i Gemini, farà 
ftimolato a rinvenire cofe fegre- 
te. [.. de Rewol. c. 11.] Pari- 


mente Giulio Firmico , ancor . 


effo uno de’ Primi Artefici di 
quefti Palloni di vetro, afferma, 
[ /. 8. Matb. c. 19° ] che, fe nell’ 


Orofcopo fi troverà per Afcen- 


dente la prima parte dell’ Arie- 

te, e con lui s’accorderanno al- 

tre Stelle benigne, 1’ Huomo 
riu- 


riufcirà qualche gran Rè, ò #08 
che Condottiero d’Eferciti fem- 
pre fortunato : ma, fe nell’Oro- 
{copo fi troverà la feconda par- 
te del medefimo Ariete , ecco 
mutata tutta la fcena : chi na- 
cque fotto quefto Afcendente 
farà ladro , contumace , e fem- 
pre infelice ne’ fuoi furori . 
L’altra forte d’operazioni,at- 
tribuite a’ fegni del Zodiaco , 
confiftono in promuovere , in, 
ritardare, in cambiare affatto 
tutta la virtù propria de’ Piane- 
ti. Di qui è, che nulla 5° ode più 
frequentemente ne’ Pronoftici, 
che il dire, che i Pianeti di buo- 
ni fi fon fatti rei, di benefici 
maligni, di fortunati infelici , 
per opera del Segno in cui fi 
trovano . E quindi ancora que’ 
vocaboli , quanto meno intefi 
dal Volgo , tanto prefso di lui 
più gloriofi , ftazione , retro- 
gradazione , velocità , tardan- 
za ,'afpetto orientale, afpetto 
Occi- 
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Occidentale , combuftione, di- 


rezione , progrefso _ rivoluzio- 
, paffaggio, gaudio, perdi- 

ni ‘efaltazione, caduta , efilio, 
che fi chiamano accidenti de” 
Pianeti, erintuzzano la loro for- 
za, e fono la Tripode donde fi 
ricavano gli Oracoli più finceri. 
Nè meno mifteriofe fono poi 
le diverfità di quefti medefimi 
Segni ; perchè prefso gli Aftro- 
logi alcuni fono virili, come è 
l’Ariete , altri femminili , come 
il Toro ; altri fono fecondi, co- 
me i Pefci, altri infecondi , CO 
me la Verginé saltri hanno ‘del- 
PP Umano , come i Gemini , al- 


tri hanno del ferino , come il. 
Leone ; altri fono deformi , ale 


tri belli , altri grafsi, altri ma- 
cilenti ; ‘altrò veggono, ma non: 
odono ; ; altri hanno una bella 
voce ; altri fon muti ; altri bal- 
bettano ; tutte baie per vert 
tà, ma traveftite da’ Mifterw. 
( Miller. Propof. III. ) 

i Non 
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Non sò poi, fe qui mi trafcri- 
va ciò, che affermano di fune- 
fto della Coda del Drago , per 
non recare foverchio fpavento 
a chi legge ; fe non che, il Capo 
‘del medefimo Drago rimedia 
tutt’i difordini. Dunque, co- 
me fe haveffero a far paura a 
Bambini conuna mafchera, fin- 
gono in Cielo un Dragone, che 
al contrario dell’ altre Serpi, 
non ha il veleno nel Capo, ma 
nell’ eftremità. Per tanto dico- 
no , (Y. Millet. Prop. XI.) che fe 
la Coda di quefto Drago fl tro- 
va nella prima Cafa , minaccia 
qualche difgrazia, ed in parti- 
colare una ferita nell’ occhio; 
fe fi trova nella feconda Cafa, 
ò nella quarta,porta feco la po- 
vertà ; fe nella terza, porta Fra- 
telli difonorati; fe nella quin- 
ta una prole infelice ; fe nella, 
ferita, malattie, fterilità infe- 
deltà ne’ fervidori ; fe nella fet- 
tima , difcordie, e divorzio dal- 
la 
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la Conforte ; fe nell’ ottava una 
morte infame ; fe nella nona, è 
argomento di perfidia ; fe nella 
decima,reca viaggi male impie- 
gati: nell’undecima v’annun- 
zia gran fatiche; e finalmente 
nella duodecima vi dà un’avvi- 
fo amichevole , che vi guardia- 
te, perchè vi fi leveranno con- 
tro de’ gran nemici . 

Percontrario chi più felice di 
voi, fe quefto Drago entra ne’ 
voftri affari col Capo ? quanto 
di male vi ha minacciato , e vi 
ha fatto con l’ultima parte di 
fe , tanto di bene vi offerifce, e 
vi porta con la fua tefta ; maffi- 
mamente, fe con lui fi congiun- 
ga qualche altro Pianeta di buon 
genio : fotto la fcorta di quefti 
due fiete ficuro . Imperocchè 
nella prima Cafa v’ annunziaa 
iignoria ; nella feconda vi verfa 
in feno gran ricchaiaze ; nella 
terza vi concede Fratelli riguar- 
devoli ; nella quarta v’ apporta 

ere- 
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eredità ; nella quinta una prole 
numerofa , e felice ; nella fefta 
forze , fanità , buona raccolta ; 
nella fettima pace con la vo- 
ftra Conforte ; nell’ ottava una 
vita onorevole ; nella nona una 
gran fedeltà di voi verfo gli al- 
tri , degli altri verfo di voi; 
nella decima fi collega con voi 
a diftruzione de’ voftri opprel- 
fori : folo nell’undecima fi cam- 
bia qualche poco , portandovi 
qualche travaglio ; ma non vi 
fpaventate, perchè fi corregge 
tofto nella duodecima , offeren- 
dovi l’aiuto de’buoni Amici. O£ 
non vi pare, che il Capo di que- 
fto Drago fia il vero vafo di Pan- 
dora, per verfar fu la terra ogni 
bene ? ( Mellet.t. 3. Propof. 11. ) 

Ma cominciamoa tirarla cor- 
tina, e mettere alla luce quefti 
grand’Arcani. Che vi penfate, 
che fia quefto Drago di tanta» 
forza per farci bene, e per nuo- 
cerci ? qualche gran Serpente, 

col- 
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collocato fù in Cielo, e immen=. 


famente più lungo, e più mo- 
ftruofo di quel, che trovò Alef= 
fandro Magno nell’Indie di fet- 


tanta cubiti , per teltimonianza. 


d’ Eliano, [ L. 15.c.21.]ò pure 
quell’ altro , la pelle del quale 
portata a Roma firritrovata di 
cento venti piedi , per teftimo= 
nianza di Plinio ? [ / 8. c.14.] 
Penfate: quefto Drago è un pu= 
ro fpazio di luogo , ed il fuo ca- 
po sì fortunato , e la fua e&tre- 


mità sì fatale , è un punto in a=.| 


ria ; Imperocchè , correndo il’ 
Sole, ela Luna in diverfì circo- 
li piani, paffanti per il centro: 


della terra a due fegamenti CO- 
muni , che forma il loro viag- | 


gio, quando s’ incontrano , han, 
dato nome di Capo , e di Coda 


del Drago,per accrefcere la ve- 


nerazione con vocaboli non in- 
tefi, fpaventando a quefto mo- 
do i creduli , e gl’ ignoranti. Si 
può dunque fingere una So più. 
ON 
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lontana dalla ragione , che affe- 
gnare effetti così grandi nel go- 
verno degli Huomini, non a 
qualche Stella , in cui alla fine 
pofliamoimmaginarci qualche» 
virtù, ma ad un puro fpazio di 
luogo, e adun punto, comev 
fantaftico, in mezzo ad un fiul- 
do immenfo, qual fi fuppone , 
che fia 11 Ciel de’ Pianeti? E non 
fi vergognano gli Aftrologi di 
affermare quefte cofe; e non fi 
vergognano di crederle, non. 
dirò il Volgo, ma bene fpeffo 
quei, che fanno figura di gran 
Politici, e fono ammirati, co- 
me Pefatori del Mondo! Chi te- 
meffe di paffare per una porta, 
perchè vi è fopra dipinta una 
Serpe, farebbe un foggetto da 
commedia ; e tuttavia la Serpe, 
fe non è ivi vera, vi è almeno: 
dipinta ; ma in Cielo non vi è 
nè vero, nè dipinto quefto gran 
Drago; e pure quefti fempliciot- 
ti tanto remono d’ haverlo av- 

ver- 
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verfo ; e tanto giubilano di ha-0 


verlo propizio . 
Ma torniamo a noi ; e prima 


d’ allontanarci dalla materia. 


propofta , facciamoci ad efami- 
nare un’ altro potere {mifurato 
di quefti punti di Cielo. Gli Af- 
trologi, per indovinare con un 
pronoftico generale di tutto l’ 
anno , quello , che farà, ftabi- 
lifcono prima qual fia il Piane- 
ta Dominatore ; e dalle fue qua= 
lità predominanti, ò di freddo ; 
ò di caldo, ò d’umido, è di 
fecco , si fanno a predire la fer- 
tilità., ò la fterilità della terra ; 
la falubrità , ò l’ infezione dell’ 
aria; la fanità , è le malattie, 
de’ corpi, e cofe fomiglianti . 
Quefta è la parte più innocente 
dell’ ARrologia ; e fe bene que- 
fta ancora riefce vana a tal fe- 
gno , che Pico della Mirandola 
fantamente afferma, che haven- 
do efaminato cento giorni con- 
tinui con attenzione , cinque , è 
cÌ 
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fei folamente di cento nè ritro+ 
vò conformialle predizioni de- 
gli Aftrologi di quell’anno;onde 
pare , che l’artifizio d’indovi- 
nare le qualità de’ tempi fia l’af- 
fermare tutto l’oppofto di quel, 
che affermano nè loro Almanac- 
chi quefti Interpreti delle Stel- 
le. Tuttavia non accade fermar- 
fi molto ad impugnare queta 
forte d’Aftrologia,chiamata na- 
turale : quello , che è da impu- 
gnarsi, è la maniera di ravvifa= 
re quefto Pianeta Dominatore ;, 
ed è, (V. M.M. Prop.VI.) Vl of- 
fervare singolarmente l’ ingref- 
fo del Sole in Ariete, e da quel 
punto principalmente determi. 
nare il Dominio del Pianeta, 
per tutto l’ anno . Ora, primie- 
ramente è da fapere , che fin” 
adeffo non han potuto gli Aftro- 
nomi , com’ è noto , ritrova- 
re efattamente quefto punto di 
tempo, in cui il Sole faccia il 
fuo ingrefso in Ariete, e dia il 

prin- 
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principio alla Primavera ; e le; 
Tavole fin qui ftabilite foggiac-. 
ciono allo fvario di circa due» 

ore di tempo ; donde ne fegue: 
manifeftamente, che nè meno) 
gli Aftrologi , fervendosi delle: 
medesime Tavole , pofsono rin-- 
venire l’ingrefso del Pianeta , a. 
cui dan la Corona , fenza peri. 
colo d’errare bruttamente , e: 
darla a chi non la merita ; giac-. 
chè due ore di tempo fono una: 
mutazione sì grande in Cielo ,; 
che giuftamente toglie lo Scet-; 
tro di mano ad uno, e lo da al! 
altro [ Millet. Prop. VI. | Per 
simil modo sì poco fin’ ora sii 
ravvifano i luoghi de’ Pianetii 
per appunto fu in Cielo, cheur 
fpefse volte le Tavole formate: 
per ravvifarli , sbagliano fei , è» 
fette gradi, maffimamente ina. 
Venere , ed in Mercurio; ( Ric=- 
ciol. Almag. t. 1. 1.7. ) laon=: 
de, benchè le regole dell’Aftro=- 
logia fofsero buone per fe me=- 

de- 


6 
desime , fallirebbero , per do 
potersi bene applicare. Ma que- 
fto è il meno : quel, che mi pre- 
me di vantaggio, è,l’ ammonire 
la Gente credula a considerare, 
come sia mai poflibile, che un, 
mero punto di tempo , nel qua- 
le il Sole entra in Ariete bafti 
ad influire nel Pianeta Domina- 
tore da principio, e a mantene- 
re per tutto l’Anno sì gran vir- 
tù, da prevalere a tutti gli altri 
Pianeti , ed anche al medesimo 
Sole , incomparabilmente più 
pofsente nelle fue operazioni, 
che non fon tutti gli altri. E 
pure quefto affermano con fom- 
ma franchezza gli Aftrologi ; e 
noi con altrettanta femplicità 
meniamo loro per buono , e ci 
provegghiamo de’ loro Prono- 
ftici, e vi ftudiamo fopra, come 
si farebbe fu le più fondate fpe- 
rienze della filofofia . 

Quello poi, che si è detto di 
quefti punti fantaftichi È Cie» 

o 3 
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lo / dite ancora della gran for=- 
za; che hanno i fegni Celeftii 
fopra noi poveri mortali. Gli 
fpieghino un poco i Genetliacii 
donde provenga il gran potere» 
di quefti Segni? Proviene dall 
primo Zodiaco , chiamato, co-. 
me si difse di fopra, razionale ,, 
e fifflo Primo Mobile, donde sii 
prendono dagli Aftronomi le» 
mifure? Nò, perchè in efso tut-. 
te le parti fono uniformi , e per! 
niun modo fono proporzionate! 
a cagionare effetti tanto difso+. 
miglianti. Proverrà dunque dal. 
le Coftellazioni del fecondo Zo-: 
diaco nel Cielo Stellato; ma coi. 
me? fe quefte Coftellazioni fono x 
una mera adunanza di Stelle ;, 
considerate da’ primi Aftrono-. 
mi, e chiamate a capriccio, per 
diftinguerle,con il nome d’Arie-: 
te,di Toro, di Gemelli, di Gran-. 
chio , di Leone, di Vergine, di 

Libra, di Scorpione , di Sagit-. 
tario , di Capricorno , d’Aqua- 

rio, 


| 1 
rio, di Pefci, e na 
Cielo le favole de’ Poeti, per 
facilitare a gli Huomini il con- 
templarlo ? Habbiamo a crede- 
re, che ciò , che si è finto da 
principio dalla fantasia de’ pri- 
mi Ofservatori, sia col tempo 
divenuto artefice d’ operazioni 
maravigliofe ? Se così è diverfo 
era già il Cielo, quando diver- 
'famente si chiamavano gli Aftri. 
Cert è che i primi Aftrologi, 
innanzi delle favole greche., 
‘appellavano altramente quefte 
Cottellazioni je così, a cagione 
d’efempio , quel , che prefso di 
noi chiamafi Aquario, prefso di 
loro chiamavasi un Mulo: i Ge- 
mini erano due Pavoni: la Ver- 
gine era un Fafcio di fpighe : il 
Centauro era un’ Orfo infuriato 
contro a un Cavallo :la Caffio- 
pea era un Cane , il Sagittario 
un Turcafso , l’Andromeda un 
Vitello Marino , e così di ma- 
no in mano. { de Angel. 1. 4. 


c. 23. ] 


"12 
c. 4 .] Per tanto, fe fofsero ven 
11 princip) di queta vanifsimai 
Protefsione , come ora dicono, 
che chi ha per Afcendente l’A= 
quario , è inclinato alla giulti-. 
Ziano alla fedeltà , alla miferi- 
cordia , alla caftità , all’ amore? 
della folitudine , ed ha una bel. 
la voce; (V.Millet. Prop. XIII.)} 
così ne’ primi tempi dovevana} 
affermare , che chi nafceva fot-. 
to una tale Coftellazione, chia: 
mata da loro, non Aquario SÙ 
ma Mulo, dovefse, ò nafcer ba-: 
ftardo , ò vivere da traditore si 

ò anche tirar de’ calci, e raglia>. 
re, come portava di proprio i 
fuo Afcendente Mulefco . Per: 
simil modo i Gemini, che al di-. 
re degli Aftrologi moderni, («IA 
Millet. loc. cit. ) fanno l’ Huomo 
ingegnofo , amico delle fcien». 
#35 affezionato alla musica, €! 
ben proporzionato nelle fuey» 
membra ; efsendo già. due Pa-. 
voni, come si accennò , dove-. 

vano 


vano allora render l° Migomo TA 
perbo , ftimatore di fe, difprez- 
zatore degli altri, di voce in» 
condita , e buono folo per pom- 
pa ;ela Vergine, che ora fa l’ 
Huomo pudico, onefto , affezio» 
nato alle cofe divine , effendo 
già un fafcio di fpighe , doveva 
far l Huomo Villano, ed inchi- 
narlo folo all'agricoltura, e.a 
lavorare il terreno. E poffibi- 
le, che abborrendo noiì tanto d’ 
effere ingannati dagli altri Pro- 
feffori, amiamo po! tanto di la- 
fciarci ingannare dall’Aftrolo= 
gia , ficchè non ci accorgiamo, 
che quefte Immagini non fono 
in Cielo cofe reali, ma fintevi a 
capriccio dagli Aftronomi ; e 
che però è undelirio il perfua- 
derfi, che quefte proprietà de- 
gli animali terreftri , fiano pro- 
prietà delle Stelle ;-e che folola 
tenuiffima timilitudine del mero 
nome,provenuta a gli Aftri dal- 
le favole, poffa fondare un’Arte 
D da 


aslinpecite il futuro * Si difin=» 
ganni una volta 11 Mondo, eur 
veda a qual forte d' huomini dial 
credito , chi crede agli Aftrolo=- 
gi, e per efli tenta talora di ri» 
vocare in dubbio l’ Evangelio « 


CAPITOLO VII. 


E impoffibile che le Stelle bab- 
biano forza da ridire a gli 
Aftrologi Dl avvenire. 


Genetliaci, per non effer cone» 
vinti di foenere il perfosi 
naggio di Ciurmatori , fi velto=. 
no da Filofofi; e dopo haver* 
pronunziato i loro oracoli , s°* 
argomentano di confermarli coni 
la ragione . Parli per tutti To-: 
lomeo, maeftro d. tutti, ches: 
{ /.5. de Iud:cijs] riducendo tut: 
te le forze de Pianeti alle pri-. 
me qualità , infegna, che Satur=. 
no è grandemente freddo, ev: 
qualche poco fecco ; Giove è dij 
Ì na- 


natura temperata ; Marte ; cal 
to dì fuoco ; Venere, benchè tan» 
to vicina al Sole, ha più dell 
umido , che del caldo; Meicu- 
rio è vario, ed ora diffecca, ed 
ora inumidifce , fecondo chev 
accorda col Sole , ò con las 
Luna. Una timil ragione fa poi 
dell’ altre Stelle , [ de Iud.l. 1. 
c.8.], onde afferma, che le 
Stelle , che fono in capo all'A= 
riete , participano delle forze 
di Marte , e di Saturno: quel- 
le, che fono in bocca del mede- 
fimo Ariete, han qualche poco 
da Saturno , ma più da Mercue 
rio : quelle , che fono nel piè 
deftro , fon tutte marziali; e fi- 
nalmente quelle, che fono nella 
parte eftrema, fono tutte di Ve- 
nere. Con quefto fteffo com. 
paffo va mifurando tutto il Cie- 
lo, e determina il vigore di cia- 
feuno degli Aftri, come fareb- 
be un Medico,toccando il p.lla 
a’ fuo1 malati con grand’ arte, 
D 2 Con 


col quefti Canoni rifponde 1?! 
Aftrologia a mille quefiti. Per-. 
ciò , fe le domandate , perchè? 
Saturno prefegga al Feto nell?’ 
utero , il primo mefe dopo lau. 
concezione, virifponde; per-.» 
chè Saturno con la fua cecità ,, 
e col fuo freddo natio coftringe: 
tutte le parti del medefimo Fe-. 
to; perchè Giove prefliede ill 
fecondo mefe ? perchè col fuoi 
tiepido calore le fa crefcere ; e: 
Marte perchè prefliede il terzo ?* 
perchè col fuo calore più forte; 
le diftende ; il Sole perchè en-! 
tra di magiftrato il quarto me 
fe ? per rinforzarle di vantag-. 
gio col fuo vigore vitale; e die- 
tro al Sole, perchè s’ introduce: 
nel quinto mefe la Luna? affine 

di perfezionare coll’ umido quel. 
lavoro ; e così feguono gli altri 
col loro proprio temperamen=. 
to , finchè il parto fia compito... 
E quefta è, dicono, la ragio-. 
ne, perchè nel fettimo mefe il 

par- 


vg I sa 
parto vive, non vive nell’ ot= 
tavo ; perchè nel fettimo , tut- 
te fette i Pianeti hanno impie- 
sato il lor vigore, per dargli 
vita; ma nell’ ottavo ricomin» 
cia la fua carriera Saturno, che 
fempre maligno , fa delle fue, e 
da la morte al Portato, fe il 
pazzarello s affretta a nafcere; 
mentre per altro, s' afpettaffe al 
nono mefe , quando entra di fi- 
gnoria Giove, viverebbe . ( V. 
Millet. Prop. XIII.) Quefti fono 
sli arcani più reconditi della Fi- 
lofofia Aftrologica ; fono come 
i delir) degli ammalati, che» 
quanto fono più ferj, tanto fo- 
no più funefti : ma perchè non 
è ancor tempo di efaminarli , 
prefupponghiamo, che liano ar- 
cani di verità, in quel che affer- 
mano delle qualità de’ Pianeti: 
io dico però , che pofta quefta 
dottrina per fondamento, è im= 
poffibile , che i Genetliaci fap- 
piano nulla dell’ avvenire ; fica 
D 2 chè 


3 
chi , quando ci dicono , che chîi 
ha nel fuo Orofcopo almeno) 
quattro Pianeti, coltituiti nel-. 
le loro dignità , farà grande». 
mente fortunato , mentifcono) 
sfacciatamente , e rubano il de. 
naro a’ Creduli con tal Pronoe» 
ftico. Lo provo con due ragio-: 
ni manifefte. Ecco la prima : ill 
Cielo, le Stelle, 1 Pianeti, ben. 
chè non fieno per mera pompa 
nell’ Univerfo, ma influifcano) 
potentemente negli effetti dell 
Mondo inferiore, non influif= 
cono tuitavia , fe non come caa! 
gioni univerfali ; e però , come: 
fanno tutti quei, che difcorro-.. 
no, non determinano da fe folil 
quetti effetti in particolare. Co-. 
s1 il Sole, che coll’ Huomo ge-: 
nera l'Huomo, con il Leone ge-. 
nera, non più l’Huomo, maill 
Leone, accomodandola fua vir: 
tà univerfale alla virtù dell’ A-. 
gente particolare; nè può av-. 
venire fotto qualiilia afpetto di; 
| Cie- 


Cielo , che I’ Huomo , fe gene» 
ra, generi altro , che l' Huo» 
mo; e fe genera il Leone , ge- 
neri altro, che un Leone. Per 
tanto la diverfità delle fpecie, 
ed anche degl’ Individui, non fi 
può rifaper dalle Stelle, perchè 
ele dalcanto loro, con tutte le 
cagioni inferiori influifcono ae 
una maniera ; ma convien rifa» 
perlo dalle cagioni profime» , 
che immediatamente vi lavora» 
no intorno. Entrate nella ftane 
za d’ un celebre Pittore, e mi- 
rate fopra la pietra macinati va- 
ri colori , vi darà il cuore d’in- 
dovinare , con offervare fola- 
mente i colori , il difegno , e gli 
atteggiamenti del Quadro, che 
ha da dipingerfì ? Paffate all’of- 
ficina d'uno Scultore, e mirate 
quì je lì vari pezzi di marmo ; 
‘vi darà il cuore d’ indovinare 
dal marmo folo le fattezze di 
quella Statua, che ha da for- 
marfi ? Inoltratevi nello ftudio 
Da d’un 
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d’ un Chimico , ed offervate un 
piccolo fornellino ivi accefo ; 
vi confiderete dall’ afpetto folo 
del fuoco argomentare l’ opera- 
zioni, che è per trarne il Mae 
ftro? Credo di nò; echi fi pren- 
defle quefta licenza, farebbe da 
voi derifo , come uno fcemo j e 
fe indovinaffe , direfte, che ha 
indovinato a cafo , ma non con 
arte: e perchè ciò ? perchè i co- 
lori fono per la lor banda indif. 
ferenti ad efprimere ogni forte 
di figura fu le tele; il faffo è 
da fe indifferente a ricevere o- 
gni forte d’atteggiamento dallo 
{carpello ; ed il fuoco è da fe in- 


differente, per adattarli ad o- | 


gni chimica operazione ; e pe- 
rò non può rifaperfi un’ effetto 
particolare da una cagione uni- 
verfale, fe non indovinando a 
cafo , come farebbe un Cieco , 
fe deffe nel fegno fenza veder. 
lo. Ora gli Aftrologi foli han 
quefto privilegio , che confide- 
ran- 


dI 
rando una cagione, non folo 
ignota in gran maniera , ma u- 
mverfaliffima , qual’ è il Cielo, 
e le Stelle rifpetto al Mondo ine 
feriore , poffono rinvenire tut= 
tavia , e ridire a noi etfetti par- 
ticolari con ficurezza; e dal do- 
minio di Marte , che a loro di- 

re, è caldo, e fecco, poffon, 

‘predire guerre , ftragi, caduta 
di Piazze , battaglie fanguinofe 
in terra, e in Mare; e dal Do- 
minio di Giove, che è il tempe- 
rato, poffono argomentare ale- 
anze, tregue, pace ftabile tra 
le Republiche , e tra’ Monar- 
chi. Certamente i loro Prono- 
fici fon teffuti tutti d’avveni- 
menti particolari, che dipendo- 
no non folo dalla libertà dell’ 
Huomo , ma anche da mille in- 
trigatiffime cagioni immediate ; 
e pure da’ Genetliaci fono fta- 
biliti, con offervare folamente 
il più univerfale , il più rimo- 
to, ed il più fconofciuto di tutti 
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gli Agenti naturali,che è il Cie. 
lo . [o vorrei però intendere da; 
effi, con qual’ arte hanno otte. 
nuto , che s' ammiri dal Mondo) 
‘ne’ loro fcritti, quali un’ Ora-. 
colo di fapienza, quel modo di, 
difcorrere, che in a.tri fi quali». 
ficherebbe per una licenza das, 
pazzo ? 

L’ altra ragione è anche più. 
chiara ; perchè, dico 10, quall 
proporzione v° è mai tra ‘gli u- 
mani fucceflì , ed il potere ri-. 
conofciuto nelle Stelle dagli Af« 
trologi, onde per quelto polla! 
pronotticarfi l'avvenire è Com” 
entra il caldo di Marte, per ac-. 
cendere le guerre d' Europa ; € 
com’ entra il freddo di Satur-- 
no, per ifmorzarle è V’entra ini 
gran maniera, dicono i Genetli-. 
aci, perchè il caldo di Marte: 
accende la bile, donde avvie-. 
ne , che$î Principi prendon lar. 
mi, ed empiono ogni cofa dii 
fangue con 1loro elerciti; do 
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® 


fe foffe entrato di mezzo Sai 
no con il fuo freddo nativo , 
havrebbeindubitatamente eftin- 
ti quefti bollori. Se così è, rac- 
comandiamoci a’ Medici, e fia- 
mo ficurt. Non vi è Principe 
grande, che non habbia il fuo 
Medico , e facilmente fi regoli 
‘con la fua direzione, e forfean- 
‘che con la fua prefenza nel pren» 
‘der cibo ; e però, fe i Medici s° 
accorderanno tutti a fcreditare 
‘a’ Principi i canditi, e a confi- 

liare loro il reobarbaro, la bi- 
A de’ Dominanti fi anderà fem- 
pre diminuendo ; nè vi farà bi- 
‘fogno del freddo di Saturno:, 
“per la pace ; nè potrà il caldo 
di Marte fufcitar più difcordie. 
Si può udire maggiori scioc- 
chezze? Quanti fe ne legano 
negli Spedali , che non lo meri- 
tano a quetto fegno * Primiera- 
- mente la Guerra è uno de’ fla- 
“gelli più pefanti, che vibri fo- 
‘pra di noi la Divina Giuftizia , 
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la quale fi muove a percuotere 
con efso i Popoli, non dal cor- 

fo di Marte , e di Saturno , che 

fono fempre regolati ne’ loro gi». 
si; ma fi muove dalla mifura, 
maggiore , © minore de’ peccati. 
comineffi , è da’ Sudditi , è da'' 
Regnanti . Non fu nè il caldo» 
di Marte, nè il Capo di Medu=- 
fa, ma l’adulterio di Davide ,, 
quel, che votò da prima di tan=- 
to fangue le vene della Paletti-- 
na: e non fu Saturno , nè Gio-- 
ve quel, che dappoi ottenne all 
Regno di Davide tanta pace ;i 
ma fu il pentimento di quel Rè,, 
che placò con le fue lagrime ill 
Signore . Quetfto fi dice a colo-- 
ro, che, come Cattolici , adora- 
no in Cielola Provvidenza : maa 
chi voleffe cercare le ragionii 
delle Guerre folo qui in terra ,, 
può ben trovarle. Non depen-- 
dono le Guerre, e le Paci , née 
da Marte, nè da Giove; ma dal.- 
la natura, ò temeraria , e fiera ;; 

Ò pru- 


d prudente, ed amorevole de’ 
‘Dominanti ; dependono dalla 
‘loro cofcienza , ò retta, ò rea; 
«dall’ educazione , ò quieta, Ò 
-bellicofa; da’ Configlieri , ò in- 
«tereffati, o amanti del pubblico 
bene ; dalle forze de’lori Stati, 
ò vigorofe , ò indebolite. Che 

vi vuole per far guerra , fu chie- 

fto ad un gran Capitano ? vi 

vuole , rifpofe , tre torrenti ;un 

torrente di denaro , un torren- 
te di Gente, un torrente di mo- 
nizioni. Forfe pioverà Marte 
dal Cielo quefti torrenti fopra 
‘quelto , e quel Principe d’ Eu- 
\ropa? quando gli pioverà , allo- 

ra con effi regolerà le aleanze , 

le tregue , le paci , le guerre; 

ma non già con la bile più fer- 
vida de’ Regi, ne conla flem- 

ma più pofata . 

Che diremo poi della temeri- 
tà, per cui s' avanzano quefti 
: Interpreti del Cielo a pronolti- 
gare a quefto , e a quello le di- 


gni- 
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gnità più facrofante , i Paftora= 


li, le Porpore , ed anche il Tri- 
regno del Sommo Pontificato è 
Preffo il Leovizio, ed altri mo- 
derni dietro a lui, il Cuore del 
Leone nel ventelimoterzo gra- 
do del Leone; l’occhio del 1)- 
ro nel terzo grado di Gemini ; 
la Spiga della Vergine nel deci- 
mofettimo della Libra ; Erco- 
le nel decimofettimo grado del 
Granchio ; cinque Pianeti bene- 
fici nella decima Cafa, fon tutti 


Promettitori di dignità fegnala- | 


te; e, fe s'incontrano nell’ Oro- 
fcopo di qualche Perfonaggio 
capace del Regno , gli mettono; 


in capo la Corona . Che mara- . 
viglia, fcrive il Cardano nella. 


natività d’ un Sommo Pontefice 
de’ fuoi tempi ,.cheegli, benchè 


nato di fangue ignobile , per- 


veniffe al fommo degli onori , 
mentre per innalzarvelo s’acor- 
darono tante Stelle ? Qu:4 mi- 
rum bunc., quamquam (A 
(r= 


Stirpe , ad (ummum faftigium le 
Cum fuife tanto fiderum con'en- 
fu? O graad ardimento! E co- 
me li fopporta nella Criftianità 
il dire, che i Vicarj di Dio in, 
terra, 1 Capi della Religione» 
foadata da Gesù Crifto , 1 Mo- 
deratori delle cofe divine 1 Te- 
forieri dell’ Erario del Salvato- 
re, fiano promoflî , e follevati 
a quel pofto maggior d’ogn’ al- 
tro, non più dall’ aura dello. 
Spirito Santo, ma dal confea- 
timento delle Stelle ? Che par- 
«te hanno le Stelle in una Digni- 
tà fourumana ? l’hanno, direte, 
per quella parte, che il domi- 
nio è temporale. Quando po- 
telle fepararsi il naturale dal 
foprannaturale , 11 temporale» 
dal Divino , pare a voi, chela 
. Natura habbia a tirar feco la 
Grazia , è la Grazia habbia a 
foggettarli la Natura, dove fi 
tratta di eleggere , chi foftenga 
un Principato , fondato , non 
con 


‘con il Satigue de’ Popoli, mas. 


con il Sangue del Redentore? ° 
‘E non fi mordela lingua, chi 
proferifce quelte bugie in mez- 
zo alla luce della Fede ? Vero 


è, che gli Aftrologi in queftan, 


‘parte non fono folamente ingan- 


‘nati, ma fono efpreffamente» 


ingannatori. Imperocchè , ef-. 
fendofi dopo la morte d’ un di. 
quelti Vaticinatori , ritrovate: 
le topie delle Natività formate. 


a molti, e varij Principi di San- 


ra Chiefa, fuinfieme trovato, | 


che a ogn’ uno di loro pronofti- 
cava dalle Stelle il Sommo ono- 
re del Vaticano ; e però mentre 


è fi corta la noftra vita , è ma- . 
nifefto, che l’Aftrologo non po- 


teva perfuaderfi, che tutti in- 
fieme dovefsero regnarvi; ma 


tirando ad indovinare, promet. | 


teva a tutti tanto DI di fortu- 
na, quanto per fe fperava più 
d’oro in ob In tanto 
‘anche un’Ateo , che non rico» 
nQ- 


$ 
nofca, il governo di Dio nel sh. 
verno degli Huomini , leggen- 
do i trattati, gl’ intereflì pub- 
blici, e privati, le condizioni 
de’ Capi, il numero delle Fa- 
zioni , e tutte Ì’ altre circoftan- 
ze, che concorrono di neceflità 
nell’elezione d’un Pontefice , a- 
gevolmente deriderà come ftoì- 
to, chi voglia afcrivere al cal- 
do , al freddo, al fecco, eall’ 
umido de’ Pianeti , l’ evento di 
queto affare. Con più ragione 
dobbiamo però perfuaderci, che 
Perfone pari. nella prudenza al 
grado altiffimo , che foftengo» 
no, non havran dato credito a 
quefte fole de Genetliaci : tut= 
tavia non lafcia d’efsere un’ ar- 
dimento moftruofo il formare 
quefti Pronoftici; € porre 
la bocca immonda fi- 
no in Cielo. 
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CAPITOLO VIII. 


E impoffibile , che l Efperienze 
degli Ajtrologi fieno quali 
le vantano . 


i a Filofofia,nella not=- 
te degl’ignoranza comune,, 
non ha una face più luminofa dii 
quel, che fia l’ Efperienza . Ei 
quefta è quella, che vantano 
a piena bocca gli Aftrologi, ri4 
cufandooga’ altro efame de’ lo+ 
ro Affiomi , come confermatii 
con diuturni efperimenti da glii 
antichi Caldei, 1 quali avvezzii 
a menare 1 loro giorni nell’ a+ 
perto de’ Campi, hanno conuw 
efattiffime offervazioni fcoper= 
to la natura delle Stelle, lina 
fluenze , le operazioni , e divi=. 
fatone 1 movimenti con arte 
grande. A quefta folenniffimar 
menzogna 10 contrappongo due: 
verità ; l'una, che quefte efpea 
rien 


I 
rienze non fono fatte per Tuco” 
fato; l’altra che non poffono 
‘nè men farli. in avvenire. Coe 
“minciamo da la prima. 

E chi furono mai quefti Cal. 
dei, fule cur fpalle s° appoggia 
il Cielo de' Genetliaci ? furono 
forfe Uomini avvezzi ad abita- 
re lungamente fopra le sfere , e 
indi pofcia calati in terra a ri- 
ferirci 1 coltumi , le forze, gli 
andamenti, le mode de Piane- 
ti? Appunto : furono Paftori, 
che menando all’ aperto la loro 
vita, per cuftodire gli Armen- 
ti, ofervarono folamente i mo- 
ti del Sole , e della Luna, come 
più fenfibili nella natura, e pe- 
rò più agevoli adoffervarli. Ma 
quanto a gli altri Pianeti , ne 
hebbero una notizia sì fuperfi- 
ciale, quant’ è quella, che Gi 
ricava da Ipparco , da cui fu 
compendiata ne’ fuoi fcritti la 
loro dottrina. Nè poteva efè- 
re altramente, fecondo che fi 

{cor- 
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ste ne principj di ciafcun’ar- 
te fempre deboli, fempre imper 
fetti. L’ arte del navigare, la 
prima volta fi mife in acqua tre- 
mando con un piccolo battellet- 
to, e andòterra terra radendo il 
lido: appreffo s° ingrandirono 1, 
legni, e fi difcoftarono più dal- 
le fponde ; indi s’ arrifchiarono, 
ad inoltrarfi in alto Mare; ma, 
fprovveduti della Carta da na-. 
vigare,caminavano folo di giore, 
no, per non urtare negli fcogli; |; 
e fprovveduti della buffola , ft, 
fervivano degli Uccelli lafciatt | 
in libertà, per regolare con ill 
loro volo la prora. Finalmen=« 
te, con le lunghe navigazioni! 
erefciuto l’ animo, crefciuta I” 
efperienza , crefciute le navi ,, 
ardirono d’inoltrarfi in mezzo) 
all’ Oceano, di sfidare i Venti,, 
di fchernire le tempefte , e dii 
fegnare i loto viaggi nell’one. 
de, come farebbeli in terra... 
Quefto medefimo è avvenuto ale» 

l’Aftro= 


nl 


| 
| 
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î 93 
l’ARronomia : le prima oT:r> 
vazioni furono a die Lumiaari 
maggiori Sole, e Luna. appref- 
fo li cominciarono ad indagare 
1 movimenti dell’ altre Stelley. 
vagaaoti; indi il movimento del. 
le Stelle Fiffe ; ma come non ha- 
vevano quei tempi rozzi altri 
iftromenti, che fatti rozzamen» 
te, e quefti medefimi rozzamen= 
te s' adoperavano al bifogno , 
non poterono formarfi, fe non 
rozzamente,l’offervazioni. Ba= 
fti il dire, che il primo a predi-. 
re l’ EcliM del Sole fu Tales , 
che vivette nel Secolo prece» 
dente la venuta di Crifto; il pri» 
mo ad offervare l’ obliquità del 
Zodiaco fu Pittagora ; il primo 
ad offervare , che 1 mefi lunari 
non pervengono al trentefimo 
giorno fu Solone ; Picus Z. I1. c. 
alt.) ; e però fe 1 Caldei erraro- 
no tanto ne’ moti della Luna, 
e del Sole, fi facili ad avvertir- 
fi, che cola è da crederii degli 

sba- 
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sbagli ne” viaggi tanto più 0€=| 


culti dell’ altre Stelle ? Quindì 

Tolomeo fi fece a correggere le. 
predette offervazioni , e molto: 
le migliorò , ma non in modo ji 
che molto ancora non lafciaffe. 
da correggere ad Alfonfo, evi 
quefti al Copernico , il Coper=. 
nico al Ticone, al Cheplero ; 

e ad altri di minor nome, fino 

all eta noftra di mano in ma- 

no, nella quale fingolarmente. 
il Galileo ha fcoperto all’ Aftro=. 
nomia un nuovo Mondo sù in, 
alto , con lo fcoprimento de’ | 


Compagni di Giove, e di Sa=r 


turno ; di Venere falcata; d un 


numero innumerabile di Stelle ,.. 


per cui fi forma la Via lattea in 
Cielo ; e foprattuto per le mac- 
chie vaftiffime dinanzi al Sole, 
che a guifa di nuvole fmifura- 


te, ora maggiori, ora minori 


di mole , movendofi variamen= 
te,variano in gran maniera la 
forza del Principe de’ Pianeti, 

e con Mi 
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con efsa quanto può feguire di 
iù confiderabile in terra, ev 
ielle ftagioni. Nè quefte mede- 
ime cole fono affatto ignorate 
jagli Aftrologi ; onde Tolomeo 
Uub.Aporelafm. ] deride l’ offer- 
‘azioni de’ Caldei , come grof- 
lane ; ed il Cardano ( Soc. 2. 
phoc. 31.) deride l’offeivazio» 
1 di Tolomeo , e nota in effo 
randi abbagli fopra 1 moti del 
ole , e della Luna , che pure, 
ome più poffeuti ad operare, 
osì più, agevolmente tì danno 
conofcere ; e quel che è più, 
iteffo Cardano , tanto altiero 
ftimato:e di fe medetimo, par- 
a timidamente dell’'offe.vazio- 
i”fue proprie . ( Card. fec. 1. 
Aphor. 71.6 |. de Iud. Genttur. 
.22. ) Ma quefto è il più mira- 
ile della Genetliaca , che,con- 
lennando fempre i fuffeguenti 
uoi Proteffori le regole degli 
Anteceifori ; ed accordandoli 
ucti a condennare le prime of= 

Lere 


seragioni de’ primi Aftronomi,; 
come manchevoli, tutti poi s5 
unifcono a dire, chela loro ar 
te s'appoggia fu gli efperimen4 
ti de’ Caldei, sì fondati, che il 
metterne in lite alcun poco , èè 
un perdere sfacciatamente il rì. 
fpetto douuto a tutta l’Antichii 
tà. Ma che?il contraffegno piùù 
certo delle Gemme falfe , el’ in4- 
toftanza del lume ; e il contrafi 
fegno più certo della falfa Dot# 
trina , è l’incoftanza de’ fuoni 
infegnamenti. 
| | 
CAPITOLO IX. 
E impoffibile , che gli Aftrologi fac 
ciano le douute efperienze di 


quel che poffano le Stelle. 


P Affiamo ora a quello che più 
rilieva, ed è moftrare, chee 
l’ offervazioni vantate da’ Ges 
netliaci , non folo non fon fattee 
baftevolmente fin’ ora, ma nomi 
hei poffo- 


poffono nè men farfi per Lara 
nire ; che era la feconda ragio- 
ne, per riprovarle. Imperocchè 
quelte medefime offervazioni , 
ò hanno ad effere de’ foli Piane- 
ti, ò anche infieme delle Stelle 
fiffe del Firmamento ; fe delle 
Fiffe ancora, avanzandofi effe 
giornalmente con il moto loro 
proprio dall’ Occidente , verfo 
V Oriente , in poco più di fet- 
tantadue anni fi dilungano per 
un grado dall’ antico loro po- 
fto ; donde avviene , che di pre- 
fente habbiano in Cielo una po- 
fitura affatto diverfa da quella, 
che hebbero già, quando fi for- 
marono le prime offervazioni . 
Così la prima Stella del deftro 
corno d’Ariete, che in tempo 
d’Ipparco , cioè intorno a due 
mil’ anni fono , era nel primo 
grado del medelimo Ariete , ora 
è nel ventefimo nono; e di qui 
a poco farà fuori affatto del fe- 
gno antico, e pafferà nel fegno 
E con- 
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confinante del Toro , come fuc=» 


cede all'altre,con proporzione .. 
Per tanto cambiandofi il luogo, 
fi cambiano le declinazioni. , e: 
e le altezze meridiane ; ed in=. 
confeguenza fvariano le opera-. 
zioni delle medefime Stelle ; co=. 
me proviamo fenfibilmente nell 
Sole , il quale, tenendo in Cieloi 
diverfo pofto la State, e il Vera. 
no, diverfamente ci rifcalda , e 
diverfamente influifce in ambe-» 


due le ftagioni fopra la terra 


Ma non ritorneranno mai leyi 


Stelle alle medetime moffe,don-. 


de cominciarono dal principio. 
delle cofe il loro corfo ? ritor- . 
neranno In capo a trentafei mil? < 


anni, e però fe il Mondo vive- 
ra tanto, potranno allora gli 


Aftrologi offervare il fecondo 


cafo particolare , e conterirlo 
con il primo ; e perchè la tefti- 
monianza di due avvenimenti 
fimili non bafta per formare una 
siufta efperienza , converrà af- 
pet- 


pettare altri vent’ otto ica piani 
ni, ed altre migliaia e migliaia 
dopo di quelli; e allora daremo 
fede all offervazioni, che van- 
tano 1 Genetliaci , come fon- 
date. 

Direte forfe, che baftano i 
Pianeti a formare gli efperimen- 
ti dell’ Aitrologia ; e come i Pia- 
neti frequentemente ritornano 
al medelimo pofto, così potran- 
no agevolmente addottrinarci 
di quel, che poffano in Cielo. 
In prima, direte quelto a capric- 
cio non a ragione , perchè non 
è da credere , che le Stelle Fif. 
fe,tanto maggiori in mole , che 
non fono i Pianeti, fplendano 
inalto oziofamente ; e fieno me- 
re fpettatrici degli effetti fotto 
lunari, e non anche operatrici, 
Ma fia come volete: con tutto. 
ciò , che cofa poffono fapere di 
certo,dagliafpetti, e da moti de’ 
Pianeti , gli Aftrologi , fe non, 
poffon faper di certo ne’ iloro 

E3 mo- 
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moti, ne i loro afpetti ? Impe-- 
rocchè,peruna banda effi mede- 
fimi infegnano , che l'errore dii 
un grado folo varia tutto il Pro-- 
noftico , mentre trasferifce ill 
Pianeta da un fegno all’ altro';; 
e così la Luna, che, al loro dire?, 
nell’ ultimo grado del Toro èè 
tuttavia felice, paffando imme 
diatamente al primo grado dii 
Gemini confinante , diviene 
fubito sfortunata; e Giove, chee 
nell’ ultimo grado di Gemini hat 
cinque pefi di malinconia, paff 
fando al principio del Granchico 
contiguo , efce fuori di fe fubi. 
to per l’ allegrezza : dall’ altrea 
banda,chi può mai afficurarfi dî: 
non errare di molto in quefteo 
fteffe mifure ? Marte,come s°acs 
cennò , ha riportato preffo dee 
Savi il nome di inoffervabile nee 
fuoi viaggi ; tanto cammina ta: 
lora fuor di legge, e tanto conf 
1 fuoi giri ha fin’ ora aggiratc 
l’ingegno degli Aftronomi piùì 

Va-. | 
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valenti.(/. Ricciol.t.1.1.7.c.6.) 
Inofservabile parimente parev 
Mercurio, mentre sì poco sl dis 
lunga dal Sole , che quafi fem- 
pre rimane invifibile in quella, 
luce ; ed ancor’ effo fi muove sì 
variamente in giro ; che quefto 
movimento par, che voglia im- 
mitar la Serpe ritorta , avvinta 
al fuo Caduceo da’ Poeti. Ti. 
cone,che parve un’ Intelligen- 
za mortale, per ofservare i Cie 
li, fe non per reggerli , confef- 
fa ingenuamente , che la Para 
lafse di Saturno , e di Giovey 
non fi può mifurare aggiuftata. 
mente con veruno iltromento ; 
“equanto a Venere, fe bene egli 

fi fece a mifurarla , è tuttavia 

dal Cheplero riputata l’ ofser= 

vazione, non Intutto veridica, 

(V. Ricciol. loc. cit. c. 7. ) Che 

più ? Quelle gran Congiunzio- 

ni de’ Pianeti, tanto magnifica 

.teda gli Aftrologi, quanto fpef. 
fo vanno fallite ? Quella di Sa- 

E 3 ture 
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turno, e di Marte,da cui ricava-» 
vano cofe tante funelte , in ve» 
ce di feguire a venticinque dii 
Maggio del mille cinquecento) 
trenta fei, com'era predetta 3 
feguì cinque giorni prima, cioèì 
1l di venteiimo ; ed un altra dii 
Saturno , e di Giove , predetta,, 
fecondo le Tavole Alfoniine , ai 
venticinque di Settembre nell 
. mille cinquecento felsantatre,, 
avvenne un inefe prima , cioè al 
ventiquattro d'Agofto ; [ V.Ricas 
ciol. loc. cit. c.6.) e Ticone mo», 
ftra ad Appiano, che nè menoi 
con ilconto del Copernico, tan- 
to più efatto del conto d Alfon-. 
fo, poteva giungere a rinvenire: 
la Congiunzione di Marte con 
Mercurio, fenza rifchio d'erra-. 
re di quattro giorni di là dal ve-. 
ro. Andate adelso, e fidatevii 
degli Attrologi, quando afse-. 
gnano fino i minuti a’ loro Tri... 
ni, Quadrati, Seftili , ed altri 
Afpecti ; intorno a° quali errae. 
no 


10 
noa'giorni, ca’ meli; andant 
e fidatevi del Cardano, quaado 
pronott!ca avvenimenti mara- 
vigliofi , per la Congiunzione 
del Capo d’ Ariete nell’ ottava 
sfera, con il Capo dell’ iftefso 
Ariete nella nona, che pure non 
può fuccedere fe non dopo il 
corfo d’ anni trentafemila. [ lb, 
2. Ptolom. tex. 54.] Non è ma- 
raviglia , che gl'ignoranti non 
deridano l’Aitrologia : e mara- 
viglia , che non la deridino gli 
Aftrologi, e che l'oro, che ne 
ricavano , pofsa contrappefare 
fule loro bilance al pefo sì gran- 
de della verità. 

E pure queft è un nulla per 
convincere di falfità le prove 
pretefe dalla Genetliaca ; per- 
chè, fe bene i viaggi delle Stel- 
le, e de’ Pianeti fofsero per ap- 
punto noti a gli Aftrologi , tan- 
to farebbero fommamente teme- 
rariele predizioni,che vi fonda= 
no fopra, Udiamo primala lore 
| E 4 Dot- 


10 

Pasgina , perchè, a guifa d’una. 
Talpa avvezza a viver fotterra 
all’ofcuro, folo con trarla a lu- 
ce, verrà a morire. Afsegnano 
dunque alle Provincie , e alle 
Città i loro Protettori fu in Cie- 
lo : per cagion d’ efempio. [ V. 
Millet. Prop. HI. } } Ariete è. 
Protettore della Francia,il Leo-. 
ne dell’Italia , lo Scorpione del.. 
la Norvegia. La Vergine ha în 
cura Parigi, l’Ariete ha Marfî-. 
glia; e così di mano in mano ., 
Anzi afsegnano i Protettori an-. 
che a ciafcuna parte del Corpo. 
Umano ; e però l’Ariete prefie-. 
de al Capo, al Collo il Toro; le: 
braccia fono in cura a’ Gemi.. 
ni il petto al Granchio, finchè: 
tutt’ i dodici Segni felo fpartif.. 
cono tutto tra di loro . 

Namque Artes capiti ; Tau. 

rus cervicibus beret. 
Bracchia (ub Geminis cenfen=- 
tur ; Pettora Cancro, 
Te fcapule nemae vocani ;; 
te 
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teque ilia Virgo , ©&c. 
Manilius l. 1. 

Ora io domando, qual’ efperi» 
mento, non folamente fia fat- 
to, ma pofsa mal farli, per pro- 
vare quefta gran varietà , non 
dirò folo tra la Francia , el I- 
talia , © tra Parigi, e Marfiglia, 
che pure è di centinaia di mt- 
glia ; ma tra il capo, e il collo 
dell' Huomo, e tra le braccia, 
e il petto ; ficchè gli Aftrologi 
pofsano mai avvertire quefta, 
differenza ; e pofsano atferma- 
re con tanta franchezza, che la 
Coftellazione dell’ Ariete è fa- 
revole al capo , e la Coftella- 
zione del Toro è favorevole al 
collo , e non al capo ; e pofsa 
parimente Tolomeo formare è 
giovamento del Genere umano 
quefto grand’ Aforifmo : Mem- 
brum ferro ne percutito , cum Lt- 
na fignum tenuerit , quod membro 
alli dominatar . ( Centilog. Pro- 
po/. 20.) 

| Es O nè 
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O nè meno fe le Stelle havef- 
feroin sé ftelse quella capacità, 
e quella meate , che hanno l’In- 
telligenze loro motrici, potreb- 
bero piovere gl’ influfsi sì ag- 
guitatameute dal Cielo, chey 
l'una gli verfafse folo fopra le 
braccia, non fopra il petto ; | 
altra riftorafse folo il petto, € 
laiciafse digiuni gli altri mem- 
bri, che a lui coatiuano. Sony 
bea cervelli menche da mofca, 
quer, che fl lafciano prendere: 
dalle tele del A.trologia, più. 
fragili a romperlì, che non fo-! 
no le tele de’ ragni. 

Aridiamo innanzi : dicono, 
che quando il Pianeta è nella, 
prima Cala, cioè a dire quand?* 
è tutto [ Millet. Prop. IV. } fotto) 
l’ Orizzoate , habbia tanta for-. 
za, che da quel momento fata: 
le dependa tutto il corfo della. 
vita, benchè sì lunga d ua Huo-. 
mo; per tal maniera , che quell” 
iftante brevifsimo ftampi Fe) 

a 
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ad un tratto la fentenza Îal 
quanto debba vivere, del quan- 
do debba ammalarli, de’ peri- 
coli, cne debba correre, delle 
fortune , che habbia ad incon- 
trare, della qualita della Mor- 
te, per cui debba terminare la 
{ua (cena. Capite voi, fe vida 
l’animo,qual'efperienza habbla 
moitrato , ò pofsa moftrare av 
Genetliaci, che un Pianeta, che 
non ha altro, che una forte di 
raggi, pofsa con eili , non dirò 
in ua giorno intero , ma per un 
tempo breviffimo tefse.e tutta 
la tela della vita d'un mortale, 
e in eisa quali in un tappeto 
ftamparvi a un tratto avveni- 
meaoti si vari, e che dipendono 
da mille altri fucceflì fconofciu- 
ti, e dalla volonta di mille al- 
tre perfone tutte diverfe ? Ap- 
prefso, non baita efser Huomo, 
nun che Filofofo , per fapere , 
che il Sole fparge immenfamen- 
te più di vigore fopra la terra, 
E 6 quan- 
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quando è falito al mezzo gior- 
no, che non verfa, quando non 
è ancor nato in Oriente ? e pu-. 
re gli Aîtrologi vogliono, che 
loro crediamo l’ oppofto, c nel 
Sole , e ne’ Pianeti ; e s’ adira- 
no con noi, fe non ci lafciamo 
perfuadere , che le Stelle pofso- 
no l’iftefso , e fotto , e fopra 
Y Orizzonte ; che è quanto di- 
re, fe non neghiamo fede a tutt? 
ifenfi, per darla ad efsi. Qual 
prova può mai moftrare, che 

un Pianeta pofsa egualmentein- | 
fluire fopra la terra, quando è | 
più lontano da noi, c quando è 
più vicino ? quando è futto de? 
noftri piedi, e quando è fopra 
il noftro capo ? quando è pieno 
di luce, e quando è fcemo dè E 
pure Venere ora è falcata , ora 
è piena come la Luna; ora è pe- 
rigea, ora è apogea ; ora è fo» 
pra l'orizzonte , ora è fotto : e 
tuttavia nulla di ciò preme a 
gli Aftrologi ; ma folo preme fe 
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è retrograda , ò ftazionaria; e 
con qual guardo mira gli altri 
| Pianeti, fe diritto, ò fe bieco ; 
e qual’ afpetto con efli forma , 
fe d'un Trino , ò d’un Quadra- 
to, ò d’ un Seftile. Da quanto 
in qua la Configurazione , l’ Af- 
petto, ed il Luogo è pofsente 
nella natura , e non l’ applica- 
zione maggiore degli Agenti , 
ò la maggiore diftanza ? Qual 
prova può mai moftrare, che 
una Cagione operi quando è 
pafsata , e non operi quando è 
prefeate ? E pure affermano i 
Genetliaci , che , fe il Pianeta è 
matutino nell’ Orofcopo, opera 
il fuo effetto nel principio della 
noftra vita ; e ,5° è vefpertino, 
opera nel fine : opera dunque, 
quando è pafsato, e non è, e 
non opera quando è prefente ; 
e in quale fcrigno fi confervano 
in tanto quefte influenze’, per 
cavarle poi fuora, quando mor- 
remo ? Qual prova s'è fatta, 
o Ò po= 
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ò potrà mai farfi, affine di fta- 
bilire , che un Puato in aria in 
mezzo al Ciel fluido de’ Piane- 
ti, qual'è il poitv, ove fi trova 
l Afcendente del noltro Orof- 
copo nel nafcere , habbia forza 
di (tampare indelebilmeate,e di 
coufervare si lungamente la {ua 
maliguità , ela fua beneficen- 
Za, caeogn altro Pianeta , ar- 
rivando a quel medeiimo pun- 
to, che più non è, s imbeva, ò 
della malignità , ò della bene- 
ficenza, che il Pianeta domina= 
tore vo imprefse ! 

Almeno parlafsero poi di que- 
fte loro efperienze timidamen- 
te, e pure ne parlano più fran- 
camente, che non farebbero , 
fe tal una dell’Intelligenze Ce- 
leiti fofse fcefa dal Cielo a muo- 
ver loro la penna. Rammen- 
tatevi di quel, che riferimmo di 
fopra intorno a ciò, che aiferma 
Tolomeo, [ Z. 1.c.8. de Led. ] che 
le Stelle, che fono nelcapo del- 

l’Arie- 
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J'Ariete hanno gl’ InfluMi mel. 
chiati di Marte, e di Saturno: 
quelle, che fanò nella bocca del 
medeiimo Ariete, pofsono quel, 
che può Mercurio, e qualche 
cofa ritraggono anche dallo itef- 
fo Saturno; quelle, che fono 
nel piè di dietro, appartengono 
tutte a Marte; e quelle, che fo- 
no nell etremità, fe la tengo» 
no tutte con Venere sue-vedete 
fe Tolomeo poteva parlare con 
più fiducia, quando havefse me. 
nato tutta la vita in converfa- 
zione con quette Stelle, per ap- 
prenderne sì per minuto i coftu- 


mì ? e pure appena le conofce- 
va di nome. 


Dalla franchezza del loro 
Maeftro hanno poi apprefo a, 
parlare i Genetliaci , e fpaccia- 
re i loro affiomi ,con una fronte 
di ferro. E perchè farebbe un 
non finir mai rapportarne la 
falutà di ciafcuno , terminiamo 
con quefti due si eforbitanti, 

che 
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che da fe foli bafterebbero au. 
condennare tutte le regole de?’ 
Genetliaci. Fingono nel Zodia.. 
co varie parti, altre lucide, al-. 
tre tenebrofe , altre piene, al. 
tre vote: a cagione d'efempio:: 
1 dieci primi gradi del Leone,, 
per loro dire , fono lumimofi,gli 
altri dieci fon tenebrofi , gli al. 
tri cinque fon vacui , (/. Millet... 
Propof. XVI.) ne’ quali il Piane. 
ta, come addormentato , non. 
opera nulla. Ora ci dicano gli. 
Aftrologi , con qual Telefcopioi 
habbiano {coperto quefta diver- 
fità di luce, e di tenebre nel Zo-. 
diaco ; e come pofsa mal avve- 
mire, che 1 Pianeti operino aus. 
guifa di cagioni libere , ftando. 
in ozio quando lor piace, e non 
come cagioni naturali fempre: 
determinate a produrre 1 loro 
effetti. Per fimil modo, ci moftri». 
no con qual Termofcopio han- 
no, mifurato mai sì giuftamente. 
il caldo, e il freddo degli A dere " 

a 
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La Coftellazione del Capricti 
no ci fa gelare, fe crediamo a 
gli Aftrologi, ed il Leone ci ab- 
brucia : ma come ciò , fe negli 
Antipodi, oppofti a noi per dia- 
metro, quando il Sole eatra in 
Leone, è ivi il cuore del ver- 
no, e quando entra in Capri- 
corno, è il colmo del caldo? 
Adunque non fono le Stelle , 
che producono quefta varietà 
de’ tempi; altrimenti la pro- 
durrebbero egualmente in ogni 
paefe ; ma è il Sole , che avvi- 
cinandofi alla terra , o allonta- 
nandofene ; e mirandola , diret- 
tamente , ò pure obliquamen- 
te; ed allungando il tempo, che 
fi trattiene fopra l’ Orizzonte, 
ò abbreviandolo , formale varie 
ftagioni ; e però il Sole convien 
offervare, e nofi gli Aftri. In, 
tanto , fi può trovare maggior 
femplicità, che affegnare alle 
Coftellazioni, e a fegni quella 
forza che ha il Sole în quel Se- 

gno? 
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gno o queto è più intollerabile ,, 
che non farebbe l’afsegnare al.. 
la cattedra la forza d’ argomen.. 
tare , non al maeftro ; affegnare: 
al trono, e non al Rè la podes 
ftà del comando. L’ altra efor=- 
bitanza è la franchezza , con lai 
quale ftabilifcono le qualità de” 
Pianeti, fenza che mai fe ne fiaî 
fatta, è fe ne poffa fare la pro. 
va convenevole per rinvenirle 4. 
Dicono , acagione d’efempio ;, 
che Marte è igneo, Saturno è 
freddo : ma fatevi ad interro=, 
garli , donde lo fanno ? rifpon= 
dono , perchè Marte è di colo. 
re, che tira al roffo , e Saturnar 
è di colore, che tira al nero.; 
Ma fe quelt’ apparenza del co-. 
lore bafta da fe fola a determi-. 
nare le proprietà delle cofe , i. 
rubini, che roffeggiano più di 
Marte , abbrucieranno le mapi. 
a’ Gioiellieri, che gli lavora- 
no; el ebano, che è più nero 
affai di Saturno , itupidirà a gli 

Eba- 
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Ebanifti le mani, di gielo. Chi 
ha mai oifervato , che Marte, 
quando è fopra il noftro Oriza 
zonte, faccia 1 giorni più fervi- 
di, e che Saturno quando è fot- 
to l’ Orizzonte, gli renda me- 
no freddi ? E pure così dovreb- 
be fuccedere, fe gli Altrologi 
ci diceflfero il vero ; e per for- 
mare quefti loro Canoni delle 
qualità de’-Pianeti, converreb- 
be, che ne haveffero prefi pri- 
ima sì fatti efperimenti. Uni< 
verfalmente parlando, come in 
un gran Teatro illuminato da 
mille turcie , non può faperfì 
qual fia la luce in particolare , 
che vibra ciafcun di que lumi ; 
così, con più ragione, nel gran, 
Teatro del Cielo , illuftrato da 
Stelle fenza numero, quafi da 
tante faci, non può mai faperfî 
qual fia in particolare quella, 
forte di lume ; e in confeguenza 
qual fia quella forte d'influen- 
za, cne vibrano gli Aftri onrh 
a 
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la terra ; e però l'efperienzane: 
nè è fatta da’ Genetliaci, ne puòò 
mai farli . 


CAPITOLO X. 


E impoffibile, chel’ Aftrologia fi: 

una fcienza infegnata da Dio 

— ad Adamo, e da Adamo 
propagata ne Pofteri . 


T] No de’ primi infegnamen= 
‘| tidell’artemilitare, è ri 
tirarfi con arte, ec moftrare ill 
petto anche quando {i fugge. 
Or mirate , fe un tale infegna.: 
mento è meflo in opera da glii 
Attrologi moderni, mentre in 
calzati dalla ragione, nè fi ren» 
dono alla verità , come farebbe 
dovere, nè voltano affatto le 
fpalle fuggendo. Veggono , che 
non è poffibile il foftenere , che 
1 principi) della loro Profeffione: 
fano confermati dall’ efperien.. 
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za; perchè, per far Te prove cha 
venienti di Cagioni così univer= 
fali, e così lontane da noi, co- 
me fono le Stelle , e di effetti 
tanto diiferenti , e tanto nume» 
rofi, quanto fono gli Umani av- 
venimenti, non bafterebbe la 
vita di tutt’ 1 Genetliaci infie- 
me, fe bene fi mifuraffe coni 
Secoli di Noè, e fe bene non. 
havefsero altra occupazione», 
che ftare conl’Aftrolabio in ma+ 
no a contemplare il Cielo . Per 
tanto per mantenere il loro po- 
fto, edanche per avvantaggiar- 
lo di credito , affermano, che 
Dio da principio diftefe i Cieli 
come un gran libro sed in effi, 
antivedendo tutt’ 1 futuri fuc- 
ceflì , ne defcriffe l’ ordine in tal 
maniera , che le Stelle Fiffe, ed 
erranti, con moverfi a legge, 
come dicemmo, con ritirarfi as 
tempo, con l’incontrarfi , con, 
V andar lento , e veloce , con il 
cercarfi, e con lo fcanfarfi, con 

il 
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il mirarfi,ora diritto , ora ftor=» 
to, conil rivolgerti in più cer. 
chi, ora maggiori, ed ora mi-. 
nori, formaffero quafi un’ ifto=: 
ria del vivere umano, dal primo 
iftante del venire alla luce, fi-- 
no all’ ultimo del dipartirfene .. 
E perche un tal libro , di carat=» 
teri ignoti ad ogni mente more: 
tale , non poteva leggerfì quii 
giù da noi, fu fpiegato ad Ada. 
mo,e la fcienza che egli ne ap: 
prefe , fu da lui trafmeffa a’ Po=. 
Steri, fino a di noftri. Chi dicei 
dunque , che l’ Aftrologia non: 
ha fondamentodi verita? l ha» 
irncontraftabile ; non già nelle» 
noftre offervazioni , e nella: 
{cuola de’ Filofofi; ma nella 
fcuola della Natura , e nella fa-- 
pienza del più dotto di tutti glit 
Huomini , che fu Adamo. [Iun-. 
Ctinus apud Millet. Prop. XIII. }l 
Quante parole,tante menzogne!! 
ma,come l’ occhio in una gran. 
lontananza ci rapprefenta 1 Cor. 


pi 


i ferici,quafi foffero pied 
dipinge i Corpi irregolari, quafi 
offero tondi ; così gli Aftrolo- 
gr, mentre fi tratta de’ Cieli , 
anto da noi rimoti , ci vendono 
e favole per mifterj, ed hanno 
fpaccio. In prima, queft’ A{tro- 
logia rivelata ad Adamo, non 
fervirebbe adeifo a’ di noftri 5 
perchè ella farebbe ftata acco» 
modata alla pofitura delle Cos 
ftellazioni in que’ primi tempi; 
che poi tanto variata ne’ tempi 
noftri , non direbbe più ii vero, 
finche non ritornafsero tutte le 
Stelle a quel medefimo pofto, 
in cui furono create : a guifa di 
que’ lucchetti , che formati di 
vari giri, e fcritti con vari ca- 
fratteri , non s'aprono mai, fin= 
chè non giungono ad efprimere 
con le loro lettere la parola in- 
tefa dall’Artefice , che conge- 
nolli . Apprefso , ci dicano i 
senetliaci , come habbiano ri- 
aputo, che Dio da principio 

| | fi fe- 
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fi fece Maeftro dell’Aftrologia:, 
e l’infegnò ad Adamo ? Vè n'è 
forfe qualche fentore nella Dil 
vina Scrittura ; giacchè noni 
habbiamo altri libri di efsa più 
antichi ? ò pure è ftata fatta daa 
Cielo a gli Aftrologi qualche! 
privata rivelazione d’ un’ arcaa 
no sì grande ? Se così è , com 
verrà dire , che effi fiano ftatt 
più favoriti in quefta parte, chi 
non fono ftati favoriti 1 Dottod 
ri della Santa Chiefa, mentre? 
Sacri Dottori ci rapprefentano) 
come un’ empia frenelia, il cret 
dere a queft arte mal nata, chi 
pure, fecondo i Genetrliaci,è naa 
ta dal Cielo. Tertulliano chiaà 
ma gli Aftrologi Idolatri. [ /. £q 
de Idolol: ) Origene chiama 

Aftrologia un delirare.(apwd Eau 
(eb. lib. 6. de Prap. Euang. c.9.. 
‘Lattanzio afferma, che è un’im 
venzione de’ Demon] . ( /. 2.10 
13.) San Bafilio le da nome «i 
una pazza empietà ( Hom. 6. 4 

1 He- 


Hexam) San Cirillo at 
no le da nome d’ inezia ; la de= 
ride Sant’Ambrotio , ( 14 C. 4: 
Hexam. } la deride San ale 
mo, in cap.1. Sophon.) San. Gio- 


Wanni Grifoftomo la fulmina con 


fei intere Omilie, come calun= 
niatrice della Provvidenza , ev 
Sant Agoftino fe ne profelsa,, 
tanto nemico in var) de’ fuoi li- 
bri, che folo bafterebbe a difcre- 
ditarla : (1.7. Confef. cap. 6., l. 
“4. Confef.c.2., & 1.5. cap. 3. in 
33.4. 5. deCiu.cap.2.3.5. 
0.7. :6 quett. 45.ex 83.) Co- 


ume dunque ha per Maettro Dio 


ftefso una Profeffione , conden- 
nata, come rea, da tutt’ i Santi 
Padri, ed anche riprovata tan- 
te volte da’ Sacri Canoni, e fco- 
municata tante volte da’ Sacri 
Concilj, e da’ Sommi Pontefi- 
ci ? Non fi riprova apertamen- 
te nella feconda parte del De- 


creto? ( cauf.26.9. 2.c. (ed illud: 


eq.3.c.illud. SE illos © q.5.c. 
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won licet ) Non la riprova il 
Concilio Bracarenfe primo, il 
Concilio Lateranenfe fotto Leo 
ne X., il Tridentino ( de 4b., 
probib. reg.9.) ; ed il Santiffimo 
Padre Sifto V., come riferims; 
mo da principio, non proibifce: 
con una Bolla 1 efercitare queft?' 
arte così ingannevole di forma». 
re le natività dalle Stelle, e dt 
predirne gli effetti dependentî. 
dal volere umano , anche con, 
la protefta di non affermare dì , 
certo quel, che s’ afferma intor= , 
no alle cofe contingenti, ma fo-.| 
lo d affermarlo per congettura ? 
Etiam fi id fe non certo affirmare 
aferant, aut proteftentur , Ci di-è 
cano però gli Aftrologi moder= 
ni,a- chi debba dar più di cre= 
denza il Mondo Criftiano, ad 
effi, che vantano dal Cielo la 
forgente della loro arte, ò a° 
Santi Padri, a’ Sacri Canoni;; 
a’ Sacri Concilj, a Sommi Pon- 
tefici, che la bandifcono dalla 

ter- 
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terra, ela rilegano giù nell a 
bifso tra le Furie ? Havranno 
mai tanto induiato il volto , ed 
il cuore , da farli adaff-rmare, 
che ingiuftamente fono {tati cone 
dennati ? e, fe non! hanno, co- 
me feguono a mantenere con le 
loro chiacchiere un pofto, da 
cui gli:cacciano unitamente tutt’ 
i Santi, etutt'iSavi, tutte le 
leggi umane , e divine ? 
| . E vaglia il vero, fe Dio ha= 
vefse fcritto, benchè in cifra, 
gli avvenimenti de’ mortali nel 
Cielo, come in un libro, non, 
haverebbero intefo meglio d’ 
Adamo un tallibro gli Angio- 
li fteffi ; e tra eifi,anche gli An= 
gioli Prevaricatori, incompara- 
bilmente più acuti d’ intendi- 
mento, che Adamo ? E fe me- 
glio l’ havefsero intefo , perchè 
poi non prevalerfene nel pre- 
nunziare apertamente il futuro. 
negli Oracoli antichi ; e perchè 
non prevalerfene ora nel pre- 
Pa nun 
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nunziarlo apertamente a’? Ma- 
ghi, per accreditare la loro ar= 
te infernale , con quefta quafi 
partecipata Divinità di antive= 
dere l’ avvenire ? Parimente , 
perchè vietarci il Signore così 
feveramente peri Profeti il te- 
mere dalle Coftellazioni del Cie= 
lo è A fignis Celi nolite metuere , 


que timent Gentes . Hier. 10. 2.. 
Perchè burlarfi di chi ne fpera=. 


va falute ? Stent , © falvent te» 


Augures Celi, qui contemplabane » 


tur fidera, & fupputabant men- 
fes , utex eis annantiarent ven= 


ta | 


tura tibi. Ifa. 47. 13. Perchè re-. 


carfi Dio ad onore il render va». 
ni 1 Pronoftici di quefti Indo=: 


vini? Ego fum Dominus trrita fa=. 
ciens figna Divinorum . If4. 44». 
15. Perchè volere , che il fuo» 


Popolo fi diftingua da gli altri 


Popoli per l’avverlionea sì fat- | 


ti indovinamenti ? Gentes Augu- 

res, © Divinos audiant, tu autem 

aliter inflitutus es . Deut. 18.14. 
Co- 
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Come il Signore c’invita a da 
diare nel ‘libro. delle Creature, 
per apprendere la fua potenza; 
così cidovevainvitare a ftudia» 
| re nel libro delle Stelle, per ap» 
prendere la fua Sapienza, quan- 
do con effa haveffe defcritti 1 
futuri avvenimenti ne’ gran vo- 
lumi de’ Cieli. Che più ? non 
folamente la Ragione non ci da 
indizio d’haver Iddio regiftra- 
to con carrateri di luce nelle 
Coftellazioni Celefti i fuccefi 
del noftro Mondo; ma ci aflicu- 
ra, che non poteva nè meno 
regiftrarli faviamente . Impe- 
rocchè 1 movimenti Celefti fo- 
no eguali , fono ordinati, fono 
immutabili, dipendono tutti dal- 
la Natura, che non è libera a 
determinarfìi , ma è determina- 
ta ad una cofa fola ; e però non 
pofsono mai queftimedefimi mo» 
vimenti efprimerci in particola= 
re fuccefli tanto varj, tanto dif= 
formi, tanto mutabili, tanto 
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difordinati , quanto fon quelli; 
che dipendono dall’arbitrio u=. 
mano, ò anche dal cafo. Quina. 
di, come la Mattematica ci fa, 
vedere alcune delle fue linee}, 
tanto tra loro diverfe, che ino, 
niun cafo pofsono mai havere: 


una mifura comune ; così la Fi= 
lofofia ci da a conofcere gli cf- 
fetti liberi, e dipendenti dalla 
noftra volontà, tanto diverti da 
gli effetti necefsari, e dipenden= 


ti ‘dalla Natura , che non può, 


efser mai tra di loro una pro- 
porzione comune , ma fono, e 
faranno fempre incommenfura- 
bili. Mefchiate infieme con- 


fufamente per un milione di fe- | 


coli tutt'1 caratteri delle {fam- 
pe d’Olanda', giungerete voi 


mai a formare in tutte quelle». 


innumerabili combinazioni un, 
Poema , come Il’ Eneide di Vir- 
gilio , è la Gerufalemme del 
Tafso? non già ; e perchè ? per- 
chè il cafo non può mai dive. 
nire 
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mire Ragione. Or così non può 
mai la Natura divenire. Arbi» 
trio; e le cagioni meramente 
naturali fono, e faranno fem- 
pre inaggiuftabili a gli effetti li- 
beri. Rimane però, che l’arte 
de’ Genetliaci, non folo non fia 
arte di fatto ; ma che non fia» 
poflibile, che mai divenga ; fic= 
chè, quando de’ moti Celefti fi 
fapefse dagli Huomini quelche 
può faperi dalle Angeliche In» 
telligenze, nè meno in quefto 
cafo fi faprebbe altro, che una 
tenuiffima , e lontaniffima con- 
gettura del temperamento dell’ 
Huomo, per cui nulla potrebbe 
mai prevederfi prudentemente, 
nulla mai indovinarfi , fe nona 
cafo,intorno alle Jibere rifoluz= 
zioni; giacchè quello fteffo,che, 
come cagioni univerfali contri- 
buifcono le Stelle nel formarci le 
membra, è mefchiato , è attem» 
perato , è mutato in contrario 
da mille altre cagioni più prof= 

F 3 fime : 
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fime : è mutato dal tempera- 

mento de’ Padri , che ci gene- 

rano; dal temperamento delle: 
Balie, che ci allattano; dal tem-. 
peramento de’ cibi , che ci nu-. 
trifcono; dal temperamento del... 
l’aria, che refpiriamo ; da’ co». 
ftumi de° Compagni , con culi 
viviamo; dall’ educazione, da?’ 
difordini, dall’ efercizio., dalle: 
Leggi, dalla Cofcienza: in una) 
parola,da innumerabili contin-. 
genze , che afsorbifcono, va-. 
riano , volgono in nulla tuttoi 
‘ciò, che dalle Stelle potefse pre-. 
vedere un’Angiolo pieno di lu-. 
ce, non che un’ Huomo morta-- 
le tra le fue tenebre. Conclu-. 
diamo dunque, che Adamo, nè? 
fù, nè potè effer Maeftro d’unai 
difciplina sì pazza, cheaffegnai 
ragione di quel, che non hai 
ragione nella Natura, come èì 
la combinazione degli effetti ca-- 
fuali ; e cerca tra le Stelle ii 
princip) di quel, che in a 

‘ha 
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© ha folo nell’arbitrio, comey 
fono le libere determinazioni 
dell Huomo . 


CAPITOLO XI. 


Si mostra per infufiffente la difefa 
degli Ajtrologi , e fi conclude 
queft Operetta . 


T Ut ì Configlieri di Troia, 
condannavano già Elena, 
quand’ era affente ; e tutti poi, 
cambiati di parere, l’ affolveva- 
no , quando fi prefentava al lo» 
ro cofpetto , e fcopriva loro il 
volto pieno di grazia. Ecco do- 


«ve fi riducono le fperanze de? 


Genetliaci: fi condanni, dico» 
no, l'ARrologia, come mal fon» 
data ; fi affermi, che non has 
per fe nè la Ragione, nè l’ef- 
perienza ; fe dopo tutto quefto 
vi rammenterete de’ fuoi Pro- 
noftici , rante volte avverati , 
cambierete ben prefto il voto , 
e confellerete che , fe foffe un' 
Fs Aite 
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Arte favolofa, e non na Pro-. 
feffione bene appoggiata, nomi 
potrebbe dare così frequente-. 
mente nel fegno . Ecco pieneur 
l’iftorie di predizioni aftrolo=. 
giche , avverate in ogni par-- 
te, con danno irreparabile dii 
chi non volle prezzarle, e coni 
fommo vantaggio di chi diede» 
lor fede. Aleffaudro ammoni-. 
to da’ Caldei a non entrare in, 
Babilonia , fe voleva vivere, 
fprezzò l’avvifo, entrò in Ba-. 
bilonia , e vi morì. Cefare am- | 
monito da Spurina a non anda-! 
re in Senato in un tal giorno; | 
fprezzò l’ avvifo , ed entrato 
nella Curia vi fu uccifo. Do- 
miziano ammonito dagli Aftro- 
logi a guardarli in un tal tempo 
d’ufcire in pubblico, ufcì fuo- 
ra; e per le mani di Partenio 
finì di vivere. Per contrario, da 
Nigidio fu predetto ad Augufto 
l Imperio del Mondo, e l’ot- 
tenne: parimente fu predetto a 

Ne- 
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Nerone l’Imperio , el’ ac 
ne della Madre ; e pervenne» 
all’ Imperio , e contaminò con 
il fangue della Madre il fuo fo- 
glio; e a noftri giorni a Carlo 
V.,a Francefco I. Rè di Fran- 
cia, ad Edoardo VI. Rè d' In- 


. ghilterra , e ad altri Principi di 


queita forte, molte cofe furono 
pronofticate, esiavverarono, 
come apparifce per le loro Na- 
tività divolgate fino con le ftam- 
pe. E vero che gli Aftrologi 
non indovinano ogni cofa; ma 
che per quelto ? nè meno tutti 


Capitani fempre vincono; nè 


tutt'i Nocchieri fempre giun- 
gono a porre in falvo la Na- 
ve ; nè tutt’ 1 Medici fempre ci 
fanano ; e pure non fi condan- 
na la medicina , che infegna a 
curare ; nè la militare, che in- 
fegna a vincere ; nè la nautica, 
che infegna a navigare ; e in, 
tutt'icati gli errori fi afcrivo- 
no all’ artefice, e non all'arte. 
F 6 Or 
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Or tolo conl’Aftrofogia s'ha da. 
procedere diverfamente, e ban-. 
dirla dal Mondo, perchè talora: 
non l’accerta ? fì potrà anche: 
con egual giuftizia, bandir dall 
Cielo la Luna, perchè non è! 
fempre colma di lume . 

Con quefto difcorfo amman:-. 
tano iGenetliaci le loro bugie, , 
perchè trovino fpaccio nella, 
Fiera dell’ Ignoranza. Ora aa. 
contrapporrela verità allamen- 
Zogna, in prima io domando in, 
generale, s’ è più agevole a gli | 
Aftrologi il prevedere gli acci- | 
denti delle Stagioni, ò pure 
prevedere le guerre , le vitto- 
rie, le cadute, el’efaltazioni < 
de’ Favoriti ; la vita , e la mor- 
te de’ Principi ? Niun di fana 
mente mi negherà , che incom- 
parabilmente è minore la te- 
merità dell’ Aitrologia natura- 
Je , che predice gli avvenimen- 
ti de’ tempi, che nonè la re- 
merità della Giudiciaria , che 

{i fa 
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fi fa a pronofticare i faccelti da. 
pendenti dalla libertà ; mentre 
degli etfetti natucali può tro- 
varii qualche ragione in Cielo 
tra le Stelle ; ma non già degli 
effetti liberi. Per tanto,fe l'Af- 
trologia errasì bruttamente nel 
pronolticare il tenore delle fta- 
gioni , che cofa s° ha da fperare 
«da effa intorno al rifapere gli 
‘attari umani ? intorno a’ Matri- 
mon), alle liti, all'eredità, a 


«gli onori, alle nimicizie, e fi- 


mili avvenimenti , che ftanno 
poiti in mano, è dell’arbitrio 
dell’Huomo, ò della Provviden- 
za di Dio ? Certamente qualun- 
que volta a dì noftri è corfa, ò 
una ftate ftraordinariamente più 
temperata del folito , ò un ver- 
no fereno più del confueto, non 
troverete mai , che gli Aftrolo-. 
gl visapponghino nell’indovi- 
narlo . Che fe talora fu le ca- 
bale di qualche Congiunzione, 
al loro dive maflima , è di qual» 
che 


I 

che Taplicia , fi fanno a pro- 
noiticare gran cofe, pare che 
Dio prenda a fchernire la loro 
igioranza con far fuccedere» 
tutto l’oppoito. Nell anno mil- 
le cinquecento ventiquattro,per 
una trani Congiunzione di mol» 
ti Pianeti nel Segno de’ Pefci, 
prediffero gli A&trologi un'altro 
Diluvio, pari all antico di Noè; 
e trovarono più credito alle lo- 
ro fole, che non trovò Noè alle 
fue ammonizioni ; mentre ine 
Fiandra,in Francia, in Germa= 
nia, ed altrove, molti sì prov» 
videro di Barche coperte, ben 
corredate, per entrarvi dentro. 
con le loro famiglie, e mante- 
nerfi fopra la terra , quando el- 
la fofe divenuta tutta un fol 
Mare :l’evento fu che non cor- 
fero mai giorni più fereni, giac= 
chè in tutto il Mele di Febbra- 
10, fuor dell ufato non piovve 
mai. Anchea dì nottri per un 
infolita Congiunzione di Marte 

con 
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con il Sole nella qui! ci 
minacciavano tanto fuoco dal 
Cielo , quanto battaffe per cam- 
biare l’Italia in un’ Affrica , e 
tutt'ifuorabitatori in tanti Mo- 
ri; mentre corfe un’ elfate tem. 
peratatiflima ; ed apparve chia- 
ro , che per intendere le predi- 
zioni Attrologiche ., convien, 
leggerle , come si fa de’ carat- 
teri ebraici, alla roverfcia. Se 
dunque l'Aftrologia non fa rin- 
venire ciò , che poffano le Co- 


ftellazioni fu gli elementi , giu- 


dicate fe faprà nulla fondata- 
mente de’ fucceffi appartenenti 
a ciò che vogliono gli Huomi- 
ni, ò determina Iddio. 

Ma rifpondiamo direttamen- 
te alle cofe riferite di fopra . Io 
chieggo chi ci afficura , che i 
Caldei, Nigidio , Spurina, VA- 
ftrologo di Nerone,di Domizia» 
no, ed altri fimili non deffero 


fuori quefti loro Pronoftici do- 


po ii iucceffo ? I Popoli mafli. 
ma- 
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‘mamente di que’ tempi ,, come: 
ignoranti della Provvidenza, e. 
rano fommamen*e facili a rico». 
‘nofcere dalle Stelle quefte mara-. 
viglie. Gli Serittor erano fom-. 
mamente facili a riferirle :1 Ge. 
netliaci erano fommamente at-. 
tenti a mantenere in riputazion: 
ne il loro meftiere , per cui vi=. 
vevano.;- onde trovando queltai 
menzogne da ogni lato il paffa-. 
porto , fenz’ altro efame., non è 
fuor di ragione il perfuaderit ,, 
che fimili Oracoli, fiano. Ora-- 
coli, di.quel, che era ftato, nomi 
di quel, che era per effere fin-. 
gendo.1 valent’ huomini d’ ha=. 
ver letto in. Cielo , come avve=e 
nire, quel, che già era avve-. 
nuto quì in-terra : farebbe forfe: 
la prima volta:, che i Genetlia-- 
ci appuntellano: con quefte fro-. 
di la vanità della loro Profef=. 
fione preffo il Volgo.fempre più 
«credulo del dovere ; ritrovane- 
do dappoi tra le Stelle toro 
che 
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che lor piace di ritrovarvi 3 Ve 
ne darò un’ efempio più moder= 
no. Il Cardano, e il Gaurico , 
due gran Maeftri nell'Arte di 
coftringere 1 Pianeti a ridire» 
quel , che non fanno, ambedue 
dopo la morte di Lutero forma- 
rono la Natività a quefto Abor- 


to, venuto a luce per funeftare 
| il Mondo con i fuoi errori. Il 


Gaurico lo fuppone nato nell’ 
anno mille quattrocento. ottan- 
taquattro, il dì ventefimofecon- 
do d’ ottobre , un’ ora dopo il 
mezzo giorno ; ed il Cardano 
lo fa nato pure il dì ventefimo 
fecondo d’ Ottobre , ma dell’an- 
no mille quattrocento ottanta, 
tre, due ore avanti la mezza 
notte ; ficchè tra l’ Orofcopo 
prefuppofto per vero dall’ uno, 
e dall’ altro di quefti Indovini , 
v° è divario di più d’ un’anno.; 
ed ambedue vanno errati, per- 
chè , come ricawa Ticone:(/. de 
nova Stella . ) dalle memorie» 
au- 
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autentiche , d’ una tal nafcita ;, 
Lutero venne al Mondo , bensìì 
l’anno mille quaitrocento ot 
tantatre, non già però il di vea= 
telimo fecondo d’ Ottobre , mai 
il dì decimo di Novembre ; edi 
un’ ora fola prima di mezza 
notte, e non undici ore, come? 
vuole il Gaurico, nè due , co= 
me.afferma il Cardano. Tutta 
via quefti due grandi Aftrologi;; 
tanto felici in profetare il paf= 
fato, quanto male accorti nell”! 
indovinare il futuro , benchè fii 
fattamente difcordino tra di lo. 
ro nell’ Orofcopo pretefo , es 
tanto s’ allontanino ambeduesr 
dal vero tempo di quefta Nafci.: 
ta, s'accordano nondimeno ne?! 
medefimi pronoftici, di dipins: 
gere Lutero per un Huomo fcel-: 
leratiffimo, per un defertores: 
della Religione, per un fupera. 
bo ; e finalmente per un’ Huo- 

mo, che doveva morire, fecon- 

do, che ne dicevan le Stelle fue. 

Na- 
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Natalizie , l’anno, il carta D 
l’ ora , in cui appunto fe nè mo- 
rì. Orchi è così femplice, che 
‘non veda apertamente, che que- 
fti pronoftici fon cofe fatte aL 
‘mano , e lavorati dopo l’ even- 
to? e tuttavia con moftra d’ar- 
ite grande . Imperocchè fono 
‘tante, e tanto diverfe le pro- 
prietà , che gli Aftrologi affer- 
mano de’ Segni del Zodiaco , 
delle dodici Cafe , de’ Pianeti, 
della Parte della Fortuna, del 
Capo , e della Coda del Drago- 
ne , delle Direzioni, delle Ri- 
voluzioni , delle Famigliarità 
degli Odj, dell’eta!tazioni, del- 
le Deprefsioni, de’ Gradi luci» 
di, e tenebrofi de’ Trini, de’ 
Quadrati, de’ Seftili, delle Co- 
ftellazioni fuocofe , aeree, ter- 
reftri, e aquatiche , innocenti , 
maligne , fiere , manfuete, viri- 
li, e donnefche , e cent'altrey 
mafchere fomiglianti , che di- 
cono tutto quello , che volete 

che 
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chesticato se ottengono, chè 
da ogni Orofcopo fi poffano ru 
cavare le medefime cole , e li 
contrarie, fe vi piace ; per ta 
maniera , che fe riferite all’Afl 
trologo gli avvenimenti d’ ul 
Huomo già morto , ve gli mofl 
trerà feritti tutti in Cielo , e fil 
chiederete gli avvenimenti fi 
turi d'un Bambino poco fa naa 
to; non vi faprà ricavar da’ Piaa 
neti nè pure fe viva. 

Per tanto tornando a noli 
con gran ragione dubito li 
della verità di fomiglianti rac 
conti, e che fieno di quell 
forte di vaticinii ,, che coftwi 
mano di fare i Poeti ,, quandi 
predicono come futuro quel,chì 
giè è paffato da molti fecolii 
Ma prefupponendo, che tr 
tante predizioni, che vanno att 
torno., ve ne fia qualchedum 
vera, e data fuori prima di 
fucceffo., fe indovinano 1 Gee 
netliaci , indovinano:a, cafo, Il 

dovia 
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‘dovinano, ma come iadlovingsa 
no già gli Auguri, e gli Arufpi= 
ci, che con le loro vaniffime 
offervazioni, d'un tal volar de+ 
gli Uccelli, d’un tal pafcerfi, 
d’un tal canto, d’un tal tripu» 
dio , dalle vifcere aperte delle 
vittime , dal balenare a deftra, 
è a finiltra, e da fomiglianti 
fciocchezze , havevano ottenu» 
to, che fi regolaffe il governo 
«del Mondo . Indovinano ; ma 
come indovinano le Zingare ,« 
che prima di dare la buona ven- 
tu:a s'informano da' vicini di 
quel , che accade : così gli A- 
ftrologi prima. confiderano lo 
ftato , la profeffione, la nobil. 
tà le ricchezze, le Parentele, 
itrattati di Guerra , e di Pace; 
e figurandofi nel lor cervello 
ciò che poffa avvenire, fingo- 
no, che habbia la forgente fu 
tra le Stelle, quel, che non l'ha 
fe non interra ; e così preveg- 
gono tal’ora il futuro , pui 
di 
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Sanità , non come ‘Aftrologi vi 
Indovinano ; ma qual Cieco ti» 
rando tutto il giorno al berla= 
glio, non darebbe una volta nell 
fegno anche fenza vederlo ? Eî 
quella volta fola bafta preffo gl" 
ignoranti , peraccreditare l’Af- 
trologia , per un fecolo . Delle: 
mille Navi, che talora in pochi 
giorni partiranno dal Porto d?° 
Afterdam, appena n’ andrà im 
fondo una fola; ma delle predi-- 
zioni degli Aftrologi n’ andran- 
no mille a fondo, ed una giu-; 

nerà a falvamento ; e tuttaviai 
fi fa tanta fefta quando ella. 
giunge ad avverarti , che tantal, 
non fe ne fece con la Nave Vit-. 
toria, quando ella arrivò all 
Porto, dopo haver navigato at-. 
torno attorno tutta la Terra ., 
Rammentatevi di ciò , che fo-. 
pra accennai delle Natività. 
formate ad un tempo a moltil 
Principi di Santa Chiefa, ina, 
tutte le quali il buon Aftrologo) 

con 
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con mercenaria adulazione ha= 
veva a tutti pronofticato i fom= 
mi onori del Vaticano ; e figu- 
ratevi, che di que’ molti un fo- 
lo , per merito della fua virtà , 
afcendeffe al pofto di Sommo 
Paftore , qual fefta n° havrebbe 
fatto il Maeftro., che haveva 
fquadrato fi bene la Nafcita ? 
Qual applaufo havrebbe fatto 
la moltitudine,sì credula a que- 
fta nuova ? Qual venerazione 
non fi farebbe accrefciuto all’ A- 
ftrologia ? Ma di quei molti, 
che ancor effi havevano il Ca- 
po mifurato dall’ Aftrologo a 
giufta forma per la Corona, e 
pure ne reltarono privi, chi più 
ne parla ? niuno : 1 naufraghi fi 
lafciano ftar fottacqua ; e quell’ 
uno, che alza la tefta fi porta 
in trionfo . 

Aggiungete la forma de’ Pro- 
noftici , che con certe parole. 
[parfe quà, e là , fecondo l’in- 
tavolatura delle cofe correnti , 

poflo- 
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poffono di leggieri incontrarfi it 
qualche vero fenza faperlo ; co» 
me avvenne a quel Pittore, chi 
con gettare per rabbia la Spwi 
gna ful Quadro, formò la fpui 
ma, che mancava alla bocca dee 
fuo Cavallo dipinto. Un-matrii 
monio cofpicuo accorda molte fai 
miglie difunite. St attrifia un 
Grande per rifpofta di poco fuo ge? 
nio. La deftrezza di un Milita 
fa s$tordire molti Politici . Felici 
parto apporta nel Sagittario alle 
grezze. Nuove funefte per la 
Corte dell’aerea Triplicità. Aborti 
di Dama. Uecchio Saturnino pai 
ga il tributo alla Natura . Marr: 
ziale in compagnia con truppeo è 
Gran Capitano corre gran rifchio? 
Vengono rigettate alcune propofti 
zioni. Quefto è lo ftile per cwi 
fi teffono gli Oracoli da gli Aff 
trologi, non contemplando li 
Stelle , ma fedendo al fuoco , | 
confultando con gli Amici ciò) 
che dal paffato fcorfo , da gl 

App 
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‘apparecchi. prefenti , Lat 
fagirfi prudentemente dell’ av- 
venire ;. mentre in tanto il Vol- 
go femplice riceve come piouuti 
dal Cielo quefti pronoftici . 
+. Finalmente, per legare la lin- 
gua ad ogni replica , fe non vi 
piacciono le. cagioni affegnate 
dell’avverarfi le predizioni Af- 
trologiche , cercatene qualche 
altra preffo 1 Sacri Dottori, tra’ 
quali Sant’A goftino.( . 5. de Cr- 
vi...) è di parere, che quando 
i-Genetliaci pronunziano qual- 
che cofa mirabile dell’ avveni- 
re, fi muovano anche fenza fa- 
perlo , per un tale iftinto degli 
| Spiriti rei ,a° quali torna conto 
il mantenere in credito quefta 
Profeffione ingannevole , e fo- 
mentare que’ mali femi del De. 
ftino, e del fato , che effa fpar- 
ge nella mente de’ Mortali. 

Ma che che fia di ciò, perchè 
non iftà a mia cura il giudicar- 
ne, dirò folo per ultimo , che» 

G quan- 
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quanto fono più maravigliofe lee 
predizioni, che apportano glii 
Aftrologi in confermazione del. 
la loro arte, tanto meno la con-- 
fermano , e lo provo manifefta-- 
mente. Il Pronoftico più fingo- 
lare, che vada attorno divol- 
gato dalla fama, è quello , che: 
tu fatto a Galeazzo Maria Vi 
fconti Duca di Milano . A luii 
prediffe l’Aftrologo la morte: 
violenta dal ferro d’un fuo Vaf-. 
fallo ; e perchè il Duca chiefe: 
all’Aftrologo : e tu di che mor-. 
te hai da finire i tuoi giorni è' 
foggiunfe il valent’ huomo : io 
ho da morire infranto fotto una. 
trave; laonde montato in ira il . 
Duca, per moftrar la falfità del- 
l Indovino , e per punirla , lo 
condannò nella tefta . Ma, ec- 
co cofa maravigliofa , mentre il 
Reo fi conduce al patibolo, nel | 
paffare dinanzi al Palazzo Du- 
cale, cade dall’ alto una trave, 
che uccide l’ Aftrologo , ed il 
Car. 
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Carnefice ; e indi a non molto, 
nella Chiefa di Santo Stefano, 
in prefenza di tutta la moltitu- 
dine, in mezzo alla corona di 
tutta la Corte , il Duca fu tolto 
di vita da uno del Popolo a mol- 
ti colpi di pugnalate ; e s° avve- 
*ò in ambedue le fue parti la 
Predizione. Quefto Pronofti- 
co , ò vero, 0 falfo che fia; ò 
dato fuori avanti l’ evento ; è 
manipolato,come è più credibi- 
le dopo il fucceffo, riferito dal- 
l iftorie , e riceuuto con lieto 
vifo dal Volgo, ha fondata una 
rendita perpetua di venerazio- 
ne all’Aftrologia , a tal fegno , 
che fembra una malignità di 
cuor livido , il voler bandir dal 
Mondo un’ Arte , che fa vede- 
re le cofe invifibili, e prenun- 
ziarle così minutamente prima, 
che avvengano . lo però non, 
mi muovo dal mio parere ; eu 
torno a dire, che quefto, ed 
ogn’ altro fimile Vaticinio del 

G 2 la 
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la Genetliaca, quanto è più mi- 

rabile , tanto fa meno al cafo ,, 
per confermarla . Imperocchè 
il primo Maeftro dell’arte , che: 
è Tolomeo [ in Cent. n. 1.@/.2.. 
Quadripart. ] infegna, chel’ Af. 
trologo non può con i principji 
della Profefsione predire altro) 
di più , che certe cofe generali, 
e indifinite ; laonde il Pontano: 
in uno de’ fuoi Dialoghi affer-. 
ma anche effo , che quegli Af- 

trologi, che difcendono a pre-. 
fagire eventi particolari ,, fono) 
derifi da Tolomeo , come favo». 
leggiatori, non lodati, come: 
Maeftri. Nel medefimo fenti-.. 
mento, s' accordano con Tolo-. 
meo 1 più rinomati in quefto 

meftiere , il Volfio, il Giunti- 

no, il Leovizio, il Cardano, 

[apud Alex. de Ang.l.4.6.37.]}, 

benchè poi fcordati di quefto 
precetto , empiano di partico= 
lari avvenimenti le loro Geni- 
ture . Pofta quefta Dottrina, 

non 


non troverete in tutte le cer: 
vazioni de’ Genetliaci veruna 
Coftellazione , veruna Cafa ; 
| veruno Pianeta , verun’Afpet> 
O 


to, che minacci un tal genere 
di morte violenta per mano d’ 
un Vaffallo , qual fu predetta a 
Galeazzo ; e niuno degli Aftro- 
logi fino a’ noftri giorni l' ha 
mai letta fu in Cielo, èl ha 
trafcritta ne’ fuoi libri. L’iftef= 
fo dite della morte dell’ Indo- 
.vino, fchtacciato da una trave 
caduta dall’ alto, che man:fe- 
ffamente non può dependereu 
dalle Stelle, nè come da cagio- 
ni, nè come da’ Segni d’ un tal’ 
infortunio : non come da ca- 
gioni, perchè effe non poffono 
con la lor luce , e con i loro in- 
Alufi fare, che cada il legno dal 
tetto ; nè poffono condurre pet 
appunto a piombo fotto il pefo, 
V infelice, che n è oppreffo : 
non come da’ Segni, perchè non 
s’ è mai faputo dalla Genetlia- 
G 3 ca, 
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sone fi trovi in Cielo una tale: 
combinazione degli Aftri, che: 
chi l'ha per Orofcopo debba, 
morire infranto fotto la rovina. 
d’un legno; e fe vi piacefle di. 
fcorrere tutt’i libri degli anti». 
chi Pianetari), Tolomeo, Giu». 
lio Firmico , Alì Albumafarre, 
Abram Giudeo, Albubaterre , 
come gli ha fcorfi il Dottiffimo 
Pico ;e fe vi piaceffe di fcorrere 
tutt’ i libri de’ moderni , il Car- 
dano , il Bellanti , il Pighio , il 


Gaurico , il Volfio, come gli ha . 


fcorlì Aleffandro de Angelis , 
non troverefte maiin effi un’or- 
ma di tal morte minacciata da? 


Pianeti , è folitarj ; ò congiun- | 
t1. E dunque manifefto , che sì _ 


fatte Predizioni trafcendono i 
confini dell’arte, per confeffio- 
ne de’ medefimi fuoi maeftri ; e 
però , ò fono predizioni finte 
dopo l’evento ; ò, fe fono vere, 
convien trovarne la forgente al- 
trove, che ne Cieli, a ragionar 
da Savio . Con- 
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Concludiamo dunque così . 
L’ Aftrologia è un Compendio 
di regole fenza regola ; è una 
mafsa confufa d'Afsiomi tutti a 
capriccio , un lavoro in aria ; 
fenz’ efperienza , fenza ragio» 
ne, anzi contro ogni efperien- 
Za, e contro ogni ragione ; men» 
tre afferma, che operi gran co- 
fe nella Natura, quel che non è 
nella Natura, ma folo nella Fan- 
talia ; afferma, che operino più 
fortemente gli Agenti applicati 
di lontano , che da vicino ; af- 
ferma , che il mero afpetto de- 
gli Aftri, la mera figura, e il me- 
ro luogo poffano eccitare in ter- 
ra tante vertigini, quanti fono 
gli avvenimenti fottolunari; af- 
ferma , che le cagioni univerfa- 
li determinano gli effetti parti- 
colari ; e che il caldo, e il fred- 
do de’ Pianeti j IL feccd Ge Tu- 
m:ido , porti feco guerre, affe- 
dj, rivolte di Popoli , faccheg- 
giamenti, vittorie, paci , tre- 
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gue, aleanze, ed altre mille: 
contingenze, dependenti folo) 
dalla libertà,e dalla Provviden-- 
Za; e però i fuoi errori non fo-: 
, no da afcriverfi a gli Artefici,, 
ma all'Arte; ed efsa, non fo-- 
lo non merita 11 nome d'Arte 
profittevole, ma merita folo ill 
nome d'una Profeflione ingane. 
natrice, per tale riconofciutai 
da’ Savi , per tale condennatai 
fempre da’ Santi, come tales: 
efiliata dalle leggi umane , e di-. 
vine ; e fe talora è richiamata) 
da quett’ esilio , è folo per fa», 
vore d’alcuni cervelli deboli ,, 
che ben moftrano di non efsere: 
Aquile, mentre si lafciano im». 
prigionare da un filo fi frale . 


IL FINE. 
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JOANNES VINCENTIUS 
IMPERIALIS 


Societatis Iefu 1n Provincia 
Veneta Prapofitus Pro- 
vincialis. 


‘@ UM Librum, cui titulus, 
Contro le Leggi degli Aftro- 
logi Giudiciar;, è P.lo. Petro 
Pinamonti, Noftre Societatis 
Sacerdote confcriptum, aliquot 
ejufdem Societatis Theologi re- 
cognoverint , & in lucem edi 
pofse probaverint;poteftate No= 
bis è R. P. Noftro Thyrfo Gone 
zalez Prepofito Generali ad id 
tradita, facultatem concedimus, 
ut typis mandetur, fi ita 1js, ad 
quos pertinet, videbitur. Cuius 
rei gratia has literas, manu no- 
tra fubfcriptas, figilloque no- 
ftro munitas dedimus. Bono- 
nie 13. Iuli] 1699. 


Joan. Vineentius Impertalis . 


15 
Il Sir. Canonico Federigo Gian=. 
setti fi compiaccia di leggere con. 
la fua folita attenzione il prefente. 
rattato intitolato Le Leggi del-. 
l’ Impoffibile , owvero Le Rego-. 
le dell’Aftrologia , e riconofta fe: 
vi fia cos alcuna Contraria alla S.. 
Fede Cattolica , ca buoni Coftu-. 
mi,eviferifca. Dar. 5. Maggia 

1700. 


Niccolò Caftellani Vic. Gen.. 


Ho letto attentamente il Libro) 
ntitolato, Le Leggi dell’ Impof=. 
fibile , ovvero Le Regole dell’ 
Aftrologia , compofto dal P. Gio.. 
Pietro Pinamonti della Compagniat 
di Giesù , ne bo ricono(tinto în ef®. 
cofa repugnante alla S. Fede Cat. 
tolica , ne a buoni coftumi , ed ina. 
fede mano prop. quefto di 7. Mag=. 
g10 1700. 


Federigo Giannetti . 


Atte= 


| 155 
Aitefa la (udd. relaz. si Stampi + 
Niccolò Caftellani Vic. Gen, 


D'ordine del P. Reverendifs. 
Inqu. Gen. di Firenze l Iluftri(s, 
Sig. Can. Tommafo Giacomo Sale 
miati Confult. di quefto S.Ufizio; 
leggerà il prefente Libro intitolato 
Le Leggi dell’ Impofhibile , e fa- 
rà la relazione , fe ft poffa permet= 
tere, che fi ftampi. Dato nel S. 
Ufizio di Firenzs li 22. Maggio 
1700. 


F. Lucio Agoftino Cecchini 
da Bologna Min. Conv. Vicar. 
Gen. del S. Ufizio di Firenze . 


Ho letto attentamente il Libro 
intitolato , Le Leggi dell’ In 
poffibile, ovvero Le Regole del 
L’Aftrologia , opera del P. Gio. 
Pietro Pinamonti della Compagnia 
di Giesù ; ne ho ritrovato in quefto 
cofa , ‘che fia contraria alla S. Fe- 
de Cattolica , ne alli buoni coftu= 

mi, 
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mi. Et in fede ho (critto e fot-- 
tofcritto di mia propria mano que-- 
Sto di 4. Giugno 1700. 


| Canon.Tommafo Filippo Sal- 
viati Confult. del S. Ufizio dii 
Firenze. 


Attefa Ia foprapolta relazione , 
Si ffampi 


Fi Lucio Agoftino Cecchini 
da Bologna Min. Conv. Vicar. 
Gen. del S. Ufizio di Firenze. | 

Si Stampi. Filippo Buonar- I 

roti Aud. di S, A. S. 
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